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LEGGE  GENERALE  PER  GLI  INTERVENTI  NEL  SETTORE  
PRIMARIO.  ( 1 )  

Titolo  I
Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  1  - Finali tà
La  Regione  Veneto  con  la  presen te  legge,  al  fine  di  incentivare  lo

sviluppo  delle  attività  agricole  e  zootecniche ,  di  potenzia re  l’impresa
dire t to- coltivat rice  a  conduzione  familiare,  di  elevare  la  produt t ività
delle  aziende,  di  mantene r e  e  consolidar e  i  livelli  occupazionali,  di
promuove re  l’ulteriore  sviluppo  della  cooperazione  e
dell’associazionismo  agricolo  e  di  migliora r e  le  condizioni  di  vita,  di
lavoro  e  di  sicurezza  delle  popolazioni  rurali,  con  particolar e
riguardo  alle  zone  svantaggia t e :
- disciplina  organicam e n t e  gli  interven ti  di  compete nz a  regionale
in  mate r ia  di  agricoltu r a  non  specificame n t e  contempla t i  dalla  legge
regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69  “  Norme  per  l’attuazione  nella
Regione  Veneto  delle  diret t ive  della  Comunità  Economica  Europea
per  la  riforma  dell’agricoltu r a  ”  e  successive  modificazioni,  al  fine  di
consegui r e  gli  obiet tivi  fissati  dal  Program m a  Regionale  di  Sviluppo
e  dal  proget to  agricolo  alimenta r e  di  cui  all’art .  2  della  presen te
legge,  in  armonia  con  la  progra m m a zione  nazionale  e  la  politica
agricola  comuni ta r ia ;
- dispone  il  finanziame n to  degli  interven t i  stessi,  per  il  periodo
1979- 82,  in  correlazione  al  Program m a  Regionale  di  Sviluppo
(P.R.S.)  secondo  gli  scopi  e  le  modalità  stabiliti  dai  successivi  articoli.

Art.  2  - Approvazio n e  del  prog e t t o  agrico l o  alime n t ar e
E'  approvato  il  proge t to  agricolo  alimenta r e  per  il  periodo  1979-

82,  allegato  alla  presen t e  legge,  con  efficacia  vincolante  per  l’attività
della  Regione,  degli  Enti  ed  Aziende  regionali  nel  settore  agricolo  e
con  funzioni  di  indirizzo  e  di  coordina m e n t o  per  gli  Enti  locali,
relativame n t e  alle  funzioni  ad  essi  delega t e  dalla  Regione.

Art.  3  - Criteri  gen er a l i
Per  esser e  ammess e  ai  benefici  della  presen t e  legge,  le  iniziative

devono  esser e  in  armonia  con  la  progra m m a zione  regionale,  con  i
piani  zonali  di  sviluppo  agricolo,  di  cui  al  titolo  terzo  della  presen te
legge,  e  con  i piani  delle  Comunità  Montane,  ove  esisten ti .  

Gli  investimen t i  agra r i  e  fondiari  devono  esse re  inseri ti
nell’ambito  di  un  piano  aziendale  od  interaziend ale ,  formato  secondo



i  criteri  che  verranno  stabiliti  dalla  Giunta  regionale,  tenendo  in
considerazione  lo  stato  attuale  dell’azienda ,  la  tipologia  degli
interven ti  nonchè  gli  obiet tivi  produ t t ivi  e  occupazionali.  La
presen t azione  di  tale  piano  è  condizione  indispens a bile  per  fruire  dei
benefici  della  presen te  legge.

La  Giunta  regionale,  nel  fissare  tali  criteri ,  dovrà  attene r s i  al
principio  che  le  iniziative  previste  abbiano  idonei  requisi ti  di  validità
economica  e  siano  commisura t e  alle  effettive  necessi tà  delle  aziende
ed  alle  loro  concre t e  possibilità  di  sviluppo  in  ordine  alle  varie  real tà
ambien ta li.  

Sono,  inoltre ,  ammess e  ai  benefici  previsti  dalla  presen te  legge
anche  le  iniziative  compres e  nei  piani  aziendali  od  interazienda li  di
cui  alla  legge  regionale  22  dicembre  1978,  n.  69,  non  finanziabili  per
carenza  di  fondi  disponibili  in  bilancio  relativi  alla  legge  medesim a.

Le  strut tu r e  e  le  dotazioni,  ogget to  dei  benefici  di  cui  alla
presen t e  legge,  non  possono  esse re  alienat e  o  distolte ,  pena  la
decade nza,  dall’impiego  e  dalla  destinazione  previsti,  nei  termini  che
verranno  stabiliti  nel  provvedimen to  di  concessione  dei  benefici
medesimi.

I  benefici  di  cui  alla  presen te  legge  non  sono  cumulabili  con  le
provvidenze  concesse ,  per  gli  stessi  scopi,  dalla  Comunità  Economica
Europe a,  dallo  Stato,  dalla  Regione  o  da  altri  Enti  se  non  in  quanto
previsto  da  specifiche  norme  di  legge.

Nel  rispet to  di  quanto  stabilito  dalla  legge  regionale  22  dicembr e
1978,  n.  69  e  di  quanto  disposto  dalla  presen t e  legge,  la  Giunta
regionale  dete rmina  i  criteri  ed  i  limiti  della  spesa  per  ogni  tipo  di
interven to.

L’Amminis t r azione  compete n t e  effettue r à  i  necess a r i
accer t a m e n t i  tecnico  -  amminis t r a t ivi,  al  fine  di  verificare
l’utilizzazione  dei  finanziam en t i  per  gli  scopi  prefissa ti .  La  manca ta  o
diversa  utilizzazione  di  det ti  finanziame n t i  compor t e r à  la  revoca
degli  stessi.

Titolo  II
Criteri  e  modal i t à  per  la  conc e s s i o n e  dell e  provvide n z e

Art.  4  - Ben e f i c i ari
Fatte  salve  le  disposizioni  par ticolari  previste  nei  successivi

articoli,  possono  fruire  delle  provvidenze  previs te  dalla  presen t e
legge  i seguen ti  sogge t t i :
1) le  imprese  familiari  diret to- coltivat rici,  singole  od  associa te;
2) le  coopera t ive  agricole  ed  i  loro  consorzi,  costitui ti
prevalen te m e n t e  da  coltivatori  diret t i  proprie t a r i  od  affittua r i ,  da
mezzadri ,  coloni  e  lavorato ri  agricoli  dipenden t i ,  ivi  compres e  quelle
costituit e  ai  sensi  della  legge  1  giugno  1977,  n.  285;
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3) le  altre  coopera t ive  agricole,  loro  consorzi,  nonchè  associazioni  di
produ t to r i  agricoli;
4) le  società  promoss e  da  imprese  familiari  diret to  - coltivat rici  per
l’esercizio  dell’agricoltu r a ,  costitui te  con  atto  pubblico  regist r a to
presso  la  Cancelle ria  del  Tribunale  competen t e  per  terri torio;
5) le  Associazioni  dei  produ t to r i  agricoli  riconosciu te  ai  sensi  delle
vigenti  leggi  in  mate ria ;
6) gli  imprendi to ri  non  coltivatori  diret t i,  singoli  od  associa ti,  che
eserci tino  l’attività  agricola  a  titolo  principale  ai  sensi  dell’art .  8
della  legge  regionale  22  dicembre  1978,  n.  69;
7) gli  Istituti ,  gli  Enti  e  gli  Organismi  operan ti  nell’ambito  della
Regione  aventi  per  scopo  la  ricerca,  la  sperimen tazione  e  la
divulgazione  nel  settore  agricolo,  zootecnico  e  fores tale;
8) i Consorzi  di  Bonifica;
9) le  Comunità  Montane,  i  Comuni  singoli  od  associa ti  ed  i  loro
Consorzi,  nonchè  altri  Enti  in  quanto  ad  essi  assimilabili.

Art.  5  - Priori tà
Nella  concessione  dei  benefici  previsti  dalla  presen te  legge  verrà

accorda t a  priorità  alle  iniziative  da  realizzarsi  nelle  zone  delimita t e
ai  sensi  dell’ar t .  1,  lett.  c),  della  legge  regionale  22  dicembre  1978,
n.  69.

La  concessione  delle  provvidenze  previs te  dalla  presen t e  legge
dovrà,  comunqu e ,  rispet t a r e  il seguen te  ordine  di  precede nz a:
1) imprese  familiari  diret to- coltivat rici,  singole  od  associa t e ,
coopera t ive  costitui t e  prevalen te m e n t e  da  coltivatori  dire t t i ,
mezzadri ,  coloni  e  compar t e cipa n t i ,  ivi  compres e  quelle  costitui te  ai
sensi  dell’ar t .  18  della  legge  1  giugno  1977,  n.  285;
2) coopera t ive  agricole  o  loro  consorzi  non  rient r an t i  tra  quelle
compres e  nel  numero  precede n t e ;
3) Associazioni  dei  produ t to r i  riconosciu t e  ai  sensi  delle  leggi
vigenti  in  mate ria;
4) imprendi to ri  non  coltivatori  diret t i ,  singoli  od  associat i,  che
eserci tino  l’attività  agricola  a  titolo  principale  ai  sensi  dell'a r t .  8
della  legge  regionale  22  dicembre  1978,  n.  69.

A parità  di  condizioni  verrà  data  preferenza:
a) ai  beneficiari  che  presen tino  un  piano  aziendale  o  interaziendale
di  sviluppo  ai  sensi  della  legge  regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69;
b) ai  beneficiari  che  si  impegnino  a  tenere  la  contabilità  aziendale  ai
sensi  dell'a r t icolo  17  della  legge  regionale  22  dicembre  1978,  n.  69.

Nel  rispet to  della  precede nza  riguard a n t e  le  imprese  familiari
dire t to- coltivat rici,  di  cui  al  punto  1)  del  secondo  comma,  verranno
preferi t e  quelle  tra  i  cui  compone n t i  vi  siano  giovani  coltivatori ,
riconosciu t i  tali  ai  sensi  dell’ar t .  22  della  legge  regionale  11  maggio
1973,  n.  13.  

Le  priorit à,  le  precede nze  e  le  preferenze  di  cui  al  presen t e
articolo  si  esplicano  salvo  quanto  non  diversam e n t e  disposto  nei
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successivi  articoli.

Art.  6  - Norm e  proce d u r a l i
La  realizzazione  delle  iniziative  inseri te  in  un  piano  aziendale  o

interaziend ale ,  formula to  ai  sensi  della  legge  regionale  22  dicembre
1978,  n.  69,  o  del  secondo  comma  dell’ar t .  3  della  presen t e  legge,
può  avere  luogo  anche  prima  del  provvedimen to  di  concessione  delle
provvidenze,  purchè  sia  iniziata  successivame n t e  alla  approvazione
del  piano.  

La  realizzazione  delle  iniziative  inseri te  in  un  piano  aziendale  o
interaziend ale  non  ancora  approva to,  può  aver  luogo  previa
autorizzazione  provvisoria  da  parte  dell’Amminis t razione
compete n t e .

Le  autorizzazioni  provvisorie  di  competenz a  dell’Amminis t razione
regionale  sono  rilascia te  dal  Coordina to r e  del  Dipartimen to
compete n t e .  

L’acquisto  di  bestiame,  di  macchine  e  di  att rezza tu r e  agricole  è
consen ti to  anche  prescinde ndo  dall’autorizzazione  provvisoria,
purchè  successivo  alla  presen t azione  della  domanda  dire t t a  ad
ottener e  le  relative  provvidenze.

L’anticipat a  realizzazione  delle  iniziative  di  cui  ai  commi
precede n t i  non  compor t a  alcun  obbligo  di  finanziame n to  da  parte
dell’Amminist r azione  competen t e  nè  da  dirit to  a  precede nze  o
priorità .

Per  le  iniziative  riguard a n t i  le  strut tu r e  a  cara t t e r e  collett ivo  e  le
infras t ru t t u r e  aventi  natu ra  di  miglioram e n to  fondiario,  la  Giunta
regionale  determina ,  per  ciascun  set tore  d'inte rven to,  le  opere  da
ammet t e r e  alle  provvidenze,  l’importo  massimo  della  spesa  ritenut a
ammissibile  e  le  misure  dei  benefici,  nonchè  i termini  e  le  condizioni
nei  quali  le  ditte  beneficiarie  sono  tenute  a  presen t a r e  i  proge t t i
definitivi  per  il  perfeziona m e n to  dell’istru t to r ia  tecnico- economica  e
la  consegue n t e  assunzione  dei  provvedime n t i  di  concessione.  

Ad  avvenuto  perfezionam e n to  dell’istru t to ria  di  cui  al  comma
precede n t e  potrà  esser e  concessa  l’autorizzazione  provvisoria
all’inizio  dei  lavori  nei  modi  precisa t i  nei  commi  preceden t i .

I  contributi  in  conto  capitale  previsti  dalla  presen t e  legge  relativi
alle  opere  collett ive  ed  infras t ru t t u r a l i  possono  esse re  eroga ti  anche
median te  acconti,  nei  termini  stabiliti  dai  provvedimen t i  di
concessione.

Tra  le  spese  riconosciu te  ai  fini  del  finanziame n to  potranno
essere  incluse  le  aliquote  per  spese  generali ,  imprevis ti  e  altri  oneri
da  sostene r s i  in  dipende nza  della  par ticolar e  natu ra  delle  opere  da
realizzare.  

Le  varianti  alle  iniziative  -  ammess e  ai  benefici  contribu tivi  e/o
creditizi,  di  cui  alla  presen t e  legge,  eccet tua t e  quelle  sogge t t e  alla
disciplina  delle  opere  pubbliche  -  che  non  alterando,  per  le  loro
cara t t e r i s t iche  la  natu ra  e  le  finalità  delle  iniziative  stesse,
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consen ta no  più  idonee  soluzioni  tecnico- economiche,  possono  essere
esegui te  senza  formale  approvazione,  nei  limiti  dell’impegno  di  spesa
assunto,  ai  fini  della  concessione  dei  succita ti  benefici.

Le  variant i  di  cui  al  precede n t e  comma,  previo  accer ta m e n t o
delle  condizioni  sopra  specificate ,  potranno  essere  approva te  in  sede
consun tiva,  dall’incarica to  all’accer t a m e n t o  di  avvenu ta  esecuzione
della  iniziativa.  

Le  varianti  che  non  soddisfano  i  presuppos t i  previsti  dai
precede n t i  commi  devono  esser e  approva te ,  anche  ai  fini
dell’interven to  finanzia rio,  dall’Amminis t r azione  che  ha  disposto  -
relativame n t e  all’iniziativa  considera t a  -  la  concessione  delle
prede t t e  agevolazioni  e  con  le  medesime  procedu r e .  

I  proge t t i  relativi  all’attuazione  di  progra m mi  di  bonifica  sono
approva ti  dalla  Giunta  Regionale  sentito  il  pare r e  della  Commissione
Tecnica  Regionale,  per  quanto  di  sua  compete nza ,  o  della
Commissione  Consultiva  in  mate r ia  di  Lavori  Pubblici  per  tutti  gli
altri  proge t t i .  

La  Giunta  Regionale,  con  proprie  deliber azioni,  provvede  a
stabilire  le  procedu r e  per  l’attuazione  degli  interven ti  di  cui  alla
presen t e  legge  e  dete rmina,  altresí ,  i  termini  e  le  modalità  per  la
presen t azione  delle  domand e  per  la  concessione  delle  provvidenze
da  essa  previste .

Art.  7  - Conce s s i o n e  dei  ben e f i c i
Successivame n t e  alla  approvazione  dei  piani  zonali,  la

concessione  dei  benefici  previsti  dalla  presen te  legge,  fatto  salvo
quanto  specifica ta m e n t e  disposto  nei  singoli  articoli,  è  delibera t a  dai
Consigli  di  Comprenso rio  o  dai  Consigli  delle  Comunità  Montane
terri torialmen t e  compete n t i .

Per  quanto  riguarda  gli  interven t i  creditizi  previs ti  dalla  presen te
legge  e  dalla  legge  regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69,  le  att ribuzioni
dei  Consigli  di  Comprenso rio  e  dei  Consigli  delle  Comunità  Montane
sono  estese  fino  alla  concessione  dei  nulla  osta,  rimanen do  affidata
alla  compete nza  della  Giunta  Regionale  la  sola  assunzione  dei
provvedimen t i  formali  di  concessione  del  concorso  regionale  negli
intere ss i .

Art.  8  - Pubbl i c i tà  degl i  atti  ammi n i s tr a t iv i
I  provvedime n t i  di  concessione  dei  benefici  in  mate r ia  di

agricol tur a  e  fores te ,  pesca  e  itticoltura ,  sono  pubblica ti ,
distintam e n t e  secondo  l'ogge t to  dell'inte rven to ,  con  l'indicazione  del
nomina tivo  dei  beneficiari  e  della  spesa  a  carico
dell'Amminis t r azione.

La  pubblicazione  di  cui  al  comma  precede n t e  viene  eseguita ,  per  i
provvedimen t i  dei  Consigli  di  Comprenso rio  e  dei  Consigli  delle
Comunità  Montane,  mediante  affissione  nell'albo  pretorio  dei
Comuni  e,  per  le  deliber azioni  della  Giunta  Regionale,  median te
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pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.
La  Giunta  regionale  pubbliche rà  una  sintesi  annuale  degli

interven ti  finanzia ti,  per  settore  e  per  Comprenso rio.  

Titolo  III
Piani  zonal i  di  sviluppo  agrico l o

Art.  9  - Ambito  territoria l e  dei  piani  zonal i  di  svilup p o  agrico l o
L'ambito  terri toriale  del  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  è  una

area  vasta  formata  da  uno  o  più  compre nso ri  di  cui  alla  legge
regionale  9  giugno  1975,  n.  80,  definita  con  riferimento  alle
necessa r i e  politiche  di  riequilibrio  e  di  sviluppo  a  livello  sociale,
produ t t ivo  e  terri toriale .  

Entro  90  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge  l’Ente
di  Sviluppo  Agricolo  del  Veneto  (ESAV)  presen ta  alla  Giunta
regionale  propos t e  per  la  delimitazione  degli  ambiti  terri toriali  di  cui
al  comma  precede n t e .  Sono  escluse  dalle  propos te  formulate
dall’ESAV  le  seguen ti  aree,  già  individua te  dal  Progra m m a  Regionale
di  Sviluppo  (PRS)  per  le  quali  il  processo  di  elaborazione,  adozione,
approvazione  dei  relativi  piani  di  zona  deve  ritene rs i  priorita r io.
1) Delta  (Adria- Chioggia):  comprenso rio  n.  49  (Adria- Chioggia);
2) Noventa  Vicentina  - Montagna n a  - Legnago:  comprenso r io  n.  40
(Lonigo- Noventa  Vicentina);  comprens o rio  n.  41  (Este  -
Montagn a n a);  compre nso rio  n.  45  (Legnago);
3) Portogrua ro  -  S.  Donà  di  Piave  -  Oderzo:  comprenso r io  n.  15
(Oderzo):  comprens o rio  n.  21  (Portogru a ro);  comprenso r io  n.  24  (S.
Donà  di  Piave);
4) Feltrino  - Val  Belluna:  comprenso rio  n.  6  (Alpago);  comprenso r io
n.  7  (Bellunese);  comprenso r io  n.  8  (Feltrino);

La  Giunta  Regionale,  entro  i  successivi  30  giorni,  trasme t t e  le
propos t e  di  delimitazione  al  Consiglio  Regionale  che  le  approva,
entro  60  giorni  dal  ricevimento ,  sentito  il  pare r e  dei  Consigli  di
Comprenso rio  o delle  Comunità  Montane  interess a t i .

Art.  10  - Conte n u t o  del  piano  zonal e  di  svilupp o  agrico l o
Il  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  costituisce  lo  strum en to  di

individuazione,  indirizzo  e  coordina m e n to  delle  iniziative  di  sviluppo
agricolo  a  livello  compre nso ri ale  o  intercomp r e n s o r ia le ,  in  rappor to
alle  concre t e  possibilità  di  sviluppo  degli  altri  settori  ed  in  armonia
con  le  indicazioni  della  progra m m a zione  nazionale  e  regionale.

A  tal  fine  il  piano  zonale  individua  le  azioni  e  determina  le
dire t t ive  di  interven to  in  merito:
- alla  utilizzazione  priorita r ia  ed  alla  tutela  delle  risorse  natur ali,
con  riferimento  alle  terre  incolte,  abbandon a t e  o  insufficient em e n t e
coltivate,  par ticola rme n t e  delle  acque  e  del  suolo,  per  il
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miglioram e n to  delle  produzioni  agricole  e  fores tali  e  per  la  difesa
degli  insediam e n t i  produt t ivi  e  abita tivi;
- alla  realizzazione  di  interven t i  intesi  alla  ristru t tu r azione
aziendale  nell’ambito  dei  piani  aziendali  di  sviluppo,  alla  promozione
della  professionali tà  e  imprendi to r iali tà  agricola  e  della
cooperazione,  alla  formazione  di  strut tu r e  di  merca to  ed  alla
valorizzazione  delle  produzioni;
- alla  individuazione  delle  iniziative  di  orienta m e n t o  e  sostegno  dei
set tori  produt t ivi,  anche  in  stre t to  coordinam e n to  con  i  proge t t i  di
set tore  previsti  dal  PRS;
- al  coordina m e n t o  dell’at tività  degli  enti  operan ti  in  campo
agricolo;
- al  coordina m e n to  dei  provvedimen t i  interse t to r i ali  pubblici  che
agiscono  sull’impegno  delle  risorse  stesse ;
- allo  sviluppo  quanti t a tivo  e  qualita t ivo  della  occupazione  nel
set tore  agricolo  unitam en t e  al  suo  riequilibrio  terri toriale,  in
relazione  anche  alle  connessioni  esisten t i  con  i  settori  della
conservazione,  trasformazione  e  commercializzazione  dei  prodot ti
agricoli;
- alla  sperime nt azione  e  all’assistenza  tecnica.

Il piano  dovrà  tenere  presen te  anche  gli  obiet tivi  dei  set tori  extra-
agricoli.  

Il  piano  dovrà,  altresí,  contene r e  il  quadro  degli  interven ti
necessa r i ,  specificando  le  priorità  di  attuazione  degli  stessi  e  le
relative  previsioni  finanziarie .

Art.  11  - Formazi o n e  ed  approvaz io n e  del  pian o  zonale  di  
svilupp o  agrico l o

Entro  180  giorni  dalla  approvazione  della  delimitazione
terri toriale  del  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo,  di  cui  al  precede n t e
art.  9,  l’ESAV,  osservando  le  priorità  fissate  dal  P.R.S.  e  le  modalità
stabilite  dalla  Giunta  Regionale,  predispone,  per  ciascun  ambito
terri toriale ,  una  propost a  di  piano  zonale,  con  la  collaborazione  dei
Comita ti  Consultivi  Comprenso r iali  di  cui  all’art.  20  della  legge
regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69.  

La  propost a  di  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  di  cui  al  comma
precede n t e ,  munita  del  pare r e  dei  Comita ti  Consultivi
Comprenso ri ali,  viene  inviata  ai  Comprenso ri  ed  alle  Comuni tà
Montane,  ricaden t i  nell’area  ogget to  del  piano.  I  Compre nso r i
provvede ra n no,  in  seduta  congiun ta ,  convoca ta  dal  Presiden t e  della
Giunta  Regionale,  entro  e  non  oltre  60  giorni  dal  ricevimento  della
propos t a ,  ad  adotta r e  il piano  zonale  di  sviluppo  agricolo.

Qualora  i  Consigli  di  Compre nso r io  in  seduta  congiunta  non
ritengano  di  accogliere  la  propost a  di  piano  formulata  ai  sensi  del
primo  comma,  ne  dispongono  median te  delibera  motivata  la
resti tuzione  all’ESAV  che  provvede  alla  loro  rielaborazione  entro  60
giorni.
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Il  piano  adot ta to  viene  inviato  alla  Giunta  Regionale  e  viene
approva to  dal  Consiglio  Regionale,  verificata  la  rispondenz a  al  P.R.S.
e  agli  strum en t i  di  progra m m a zione.  In  caso  di  manca t a  adozione  di
piani  zonali  di  sviluppo  nel  termine  previs to  dal  secondo  comma  da
parte  dei  Consigli  di  Comprenso rio,  la  Giunta  Regionale  assegna  un
ulteriore  termine  di  30  giorni,  scaduto  il  quale,  richies ti  gli  atti
all’ESAV,  propone  al  Consiglio  Regionale  l’approvazione  della
propos t a  di  piano  elabora t a  ai  sensi  del  primo  comma.

Art.  12  - Compit i  del  Comitat o  Cons ul t ivo  Compre n s o r i a l e
Il  Comita to  Consultivo  Comprenso ri ale ,  costitui to  a  norma

dell’ar t .  20  della  legge  regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69,  in  ciascun
Comprenso rio  o  Comunità  Montana,  è  organo  di  consultazione  e  di
partecipazione  perman e n t e  alla  progra m m a zione  agricola  del
Comprenso rio  o della  Comunità  Montana.

La  composizione  del  prede t to  Comitato  è  modificata ,  elevando  dal
1  a  3  il  numero  dei  membri  esper t i  in  rappre s e n t a nz a  dei  lavora to ri
agricoli  dipenden t i .  Il  Comita to  viene,  inoltre ,  integra to  con  la
partecipazione  di  un  esper to  designa to  dal  Consorzio  di  bonifica  nel
cui  Comprenso rio  ricade,  in  tutto  o  in  parte ,  l’area  cui  si  riferisce  il
piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  di  compete nz a  del  Comita to
medesimo.

Oltre  ai  compiti  previsti  dall’ar t .  20  della  legge  regionale  22
dicembr e  1978,  n.  69,  e  dall’art .  11  della  presen t e  legge,  spet ta  al
Comita to  Consultivo  Comprenso ri ale:
a) avanzare  propos te  circa  l’attuazione  del  piano  zonale  di  sviluppo
agricolo;
b) esprimer e  pare ri  sugli  stralci  annuali  del  piano;
c) esprimer e  ogni  altro  pare re  che  sia  richies to  dalla  Regione,  dalla
Comunità  Montana  o dal  Comprenso rio.

Ai componen t i  il  Comita to  Consultivo  Comprenso ri ale ,  ove  spet ti ,
è  att ribuita  per  la  partecipazione  alle  sedute  l’indenni tà  prevista
dall’art .  5  della  legge  regionale  3  agosto  1978,  n.  40.  

Art.  13  - Piano  zonal e  di  svilupp o  agrico l o  e  piani  di  altri  enti  
pubbl i c i

Al piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  devono  adegua r s i  i  piani  di
tut ti  gli  enti  comunque  operan ti  nel  settore  agricolo  nell’area  cui  il
piano  si  riferisce,  ivi  compresi  i  piani  di  sviluppo  economico- sociale
disciplinat i  dalla  legge  3  dicembre  1971,  n.  1102.

La  disposizione  di  cui  al  precede n t e  comma  si  applica  anche  ai
piani  già  adot ta t i  o  in  fase  di  attuazione  con  la  esclusione  delle  sole
opere  in  corso  di  esecuzione.

Art.  14  - Piano  zonal e  di  svilupp o  agrico l o  e  stru m e n t i  
urbani s t i c i

I  Comuni  debbono  adegua r e  i  propri  strum en t i  urbanis tici
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tenendo  conto  delle  scelte  terri toriali  indicate  nel  piano  zonale  di
sviluppo  agricolo.  

Il  coordina m e n t o  tra  il  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  e
strume n t i  urbanis tici  dei  Comuni  ricaden ti  nei  Compre nso r i ,
compresi  nell’area  ogget to  del  piano  zonale,  avviene  a  livello  del
piano  terri toriale  di  coordinam e n to  delle  Comunità  Montane  e  del
piano  terri toriale  comprenso ri ale .

Art.  15  - Durata  e  modif i caz i o n i  al  conte n u t o  del  piano  zonal e  
di  svilupp o  agrico l o

I  piani  zonali  di  sviluppo  agricolo  dovranno  avere  la  dura t a  di
cinque  anni.  Durante  il  periodo  di  validità  del  piano,  esso  potrà
essere  modificato  con  le  stesse  procedu r e  di  formazione  ed
approvazione  previste  negli  articoli  precede n t i .

Sulla  base  del  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo  approva to,  i
Consigli  di  Comprenso rio  ricaden ti  nell’area  di  piano,  riuniti  in
seduta  comune,  dovranno  delibera r e  la  formazione  di  progra m mi
stralcio  annuali,  relativame n t e  agli  interven t i  previsti  per  ciascuna
area  comprenso r iale ,  cui  dovrà  accompag n a r s i  una  relazione
contene n t e  la  valutazione  dell’azione  svolta  sulla  base  del  precede n t e
progra m m a  stralcio  e  le  eventuali  propos te  di  modifica  del  piano.

Art.  16  - Attribuz io n e  dell'e s er c i z i o  delle  funzion i  
ammi n i s tr a t iv e  region a l i  in  mater ia  di  agrico l t ur a  e  fores t e  ai  
Compre n s o r i  ed  alle  Comu ni tà  Monta n e

Nei  termini  di  quanto  previsto  dal  preceden t e  art.  7,  ai
Comprenso ri  e  alle  Comunità  Montane  per  i  terri tori  classificati
montani  è  att ribui to  l'esercizio  delle  funzioni  amminis t r a t ive  ineren ti
all'at tuazione  del  piano  zonale  di  sviluppo  agricolo,  relativame n t e
agli  interven ti  sulle  aziende  agricole  singole  o  associa te  e  sulle
infras t ru t t u r e  civili  di  esclusivo  interes s e  comprenso r iale  a  servizio
delle  zone  agricole.

I  Compre nso r i  e  le  Comunità  Montane  si  avvarr anno,  per
l’espletam e n to  delle  funzioni  ad  essi  att ribui te ,  degli  uffici  periferici
della  Regione  per  l’istrut to r ia  ed  il  controllo  tecnico  amminis t r a t ivo
degli  interven ti  previsti  dal  piano.

Art.  17  -Finanzia m e n t o  del  piano  zonal e  di  svilupp o  agrico l o
La  dotazione  finanzia ria  per  l’attuazione  degli  interven ti  relativi

alle  funzioni  att ribuite  ai  Comprenso ri  ed  alle  Comunità  Montane  è
ripar ti t a  tra  gli  stessi  con  provvedimen to  del  Consiglio  Regionale,  su
propos t a  della  Giunta,  con  riferimen to  ai  progra m mi  stralcio  annuali
ed  alle  priorità  della  progra m m a zione  regionale.

Alle  quat t ro  aree  di  cui  all’art.  9  viene  riserva to  per  l’attuazione
dei  piani  zonali  di  sviluppo  agricolo,  ad  increme n to  dei  fondi  che
saranno  assegna t i  in  base  ai  progra m mi  stralcio  annuali,  una  somma
pari  al  10  per  cento  dei  fondi  regionali  destina t i  al  set tore  primario.
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Art.  18  - Norm e  trans i tor i e  per  l’adozio n e  e  la  ges t i o n e  dei  
piani

Qualora  i Consigli  di  Compre nso r io  non  siano  costitui ti,  in  tutto  o
in  parte ,  nelle  aree  ogget to  dei  piani  zonali  di  sviluppo  agricolo,  il
piano  stesso  verrà  adotta to,  nei  termini  previs ti  dall’articolo  11  della
presen t e  legge,  dalla  Giunta  Regionale,  sentiti  i  Consigli  di
Comprenso rio  esisten t i ,  le  Comunità  Montane  e  i  Consigli  Comunali
ricaden t i  nei  comprenso ri  ove  non  siano  stati  costitui ti  i  relativi
Consigli.

Titolo  IV
Ricerca ,  speri m e n t a z i o n e ,  assi s t e n z a  tecnic a ,  valorizzaz i o n e  e

qual i f ica z i o n e  della  profe s s i o n a l i t à  agrico la  

Art.  19  - Caratt er e  del  Servizio  di  Assi s t e n z a  tecni c a  in  
agrico l t ur a

Il  Servizio  di  Assistenza  tecnica  in  agricoltu r a  è  pres ta to  sulla
base  di  progra m mi  di  dura t a  triennale ,  articola ti  per  piani  annuali.  

Il Servizio  è  diret to:
- a  promuovere  l’increme n to  della  produ t t ività  agricola;
- ad  attua r e  gli  indirizzi  di  politica  agricola  regionale;
- a  migliora re  le  capacità  professionali  tecniche  ed  economiche
degli  opera to r i  agricoli,  nonchè  aggiorna rl i  sulla  evoluzione  del
progre sso  tecnico;
- ad  assiste r e  gli  imprendi to ri  agricoli  nella  gestione  dell’impres a  e
quindi  promuovere  un  miglioram e n to  dei  redditi  aziendali.

Esso  si  esplicherà  secondo  le  sotto  indicate  attività:
a) ricerca  finalizzata  al  migliorame n to  della  produ t tività  nel  settore
primario;
b) sperimen t azione  e  dimost razione  per  introdur r e  nella  realtà
agricola  i nuovi  ritrovati  tecnici;
c) produzione  di  mezzi  informat ivi  e  di  strume n t i  audio- visivi;
d) assistenza  tecnica  polivalente ,  per  la  diffusione  dell’informazione
tecnico- scientifica  e  l’assistenza  alla  gestione;
e) assistenza  tecnica  specialis tica.

Art.  20  - Ricerca  e  speri m e n t a z i o n e  
Per  l’attività  di  ricerca  e  sperimen tazione  l’Ente  di  Sviluppo

Agricolo  del  Veneto  (E.S.A.V.)  sottopone  all’approvazione  della
Giunta  Regionale  organici  progra m mi  formulat i  secondo  quanto
previsto  all’art .  19.

L’attività  di  ricerca  potrà  essere  svolta  da  Stazioni  ed  Istituti
Sperimen t a li ,  da  Istituti  Universi t a r i ,  nonchè  da  altri  Centri
riconosciu t i  idonei  dalla  Giunta  Regionale,  anche  in  collaborazione
con  l’E.S.A.V.  
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L’attività  di  sperimen t azione  è  svolta  principalmen t e
dall’E.S.A.V.,  il  quale  si  avvarr à ,  oltre  che  delle  proprie  strut tu r e ,
della  collaborazione  dei  Gruppi  e  dei  Centri  per  l’assistenza  tecnica.
Subordina t a m e n t e ,  l’attività  di  sperime nt azione  potrà  esser e  affidata
dalla  Giunta  ad  idonei  Istituti,  che  svolgono  la  loro  attività  nel
Veneto.

Nell’ambi to  dei  program mi  di  cui  al  I comma,  la  Giunta  Regionale
promuove,  affidandone  la  gestione  all’E.S.A.V.,  la  realizzazione  di  “
aziende  pilota  ” nel  set tore  agricolo  e  dell’acquacol tu r a .

L’affidame n to  della  attività  di  ricerca  e  sperimen t azione  agli
Istituti  riconosciu t i  dalla  Giunta  Regionale,  viene  effettua to  mediante
convenzioni,  nelle  quali  verrà  precisa to:
- l’ogget to  della  ricerca  e  i termini  della  stessa ;
- l’obbligo  della  consegn a  e  la  possibilità,  per  la  Regione,  di
utilizzare  i risulta ti  scientifici;
- l’obbligo  di  produr r e  e  consegna r e  alla  Regione  mate riale
immedia t a m e n t e  usufruibile  per  la  divulgazione  dei  risulta ti  della
ricerca;
- le  modalità  di  pagame n to ,  tra  cui  il  versam en to  del  saldo  dovuto
per  la  ricerca ,  dopo  la  consegna  del  mate riale  di  cui  al  punto
precede n t e .

La  Giunta  regionale  provvede  al  finanziame n to  delle  attività  di
ricerca  e  sperimen t azione  sulla  base  di  progra m mi  annuali,  approva ti
ai  sensi  del  primo  comma.

Per  costituire  un  valido  suppor to  allo  sviluppo  delle  aree
classifica te  montane,  il  20  per  cento  delle  somme  annualm en t e
stanzia t e  per  le  iniziative  di  cui  al  presen t e  articolo,  sono  riserva t e
alla  ricerca  e  alla  sperime nt azione  per  l’agricoltu r a  montan a.

Art.  21  - Assi s t e n z a  tecnic a  polivale n t e  
La  Regione  promuove  la  professionalit à  degli  opera to r i  agricoli

favorendo  la  costituzione  di  Gruppi  di  base  formati  da  imprendi to ri  e
coimpren di to r i  per  lo  svolgimento  di  attività  promozionali,
dimost r a t ive  e  di  assistenza  tecnica.

Nell’ambi to  degli  indirizzi  dati  dalla  Giunta  Regionale,  i Gruppi  di
base  elaborano  progra m mi  triennali  per  l’assistenza  tecnica
polivalente,  che  verranno  approva ti  dai  Consigli  di  Comprenso r io  e
dalle  Comuni tà  Montane,  sentito  il  pare r e  del  Comitato  Consultivo
Comprenso ri ale  di  cui  all’art .  20  della  legge  regionale  22  dicembre
1978,  n.  69.  

Per  le  attività  relative  all’attuazione  di  tali  progra m mi,  possono
essere  concessi  contribu ti  in  favore  di  Gruppi  composti  da
imprendi to r i  e  coimpren di to r i  agricoli.

I suddet t i  Gruppi  dovranno  possede r e  i seguen ti  requisi ti:
- esser e  composti  da  almeno  25  imprendi to r i  e  coimprendi to r i
agricoli,  15  nelle  zone  classificate  montane,  in  rappre s e n t a nz a  di
altre t t a n t e  aziende.  Possono,  inoltre ,  far  parte  del  Gruppo  i
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coadiuvan ti  e  i  compar t e cipa n t i  familiari,  purchè  sia  soddisfat to  il
numero  minimo  di  aziende  di  cui  sopra;
- avere  denominazione  e  sede  propria;
- avere  una  dura t a  non  inferiore  a  3  anni;
- costituire  un  fondo  di  dotazione  iniziale  non  inferiore  a  L.
300.000;
- elegge r e  un  Presiden te  quale  responsa bile  e  rappres e n t a n t e  del
Gruppo  medesimo.

Il  contribu to  per  l’attività  svolta  da  ciascun  Gruppo  potrà  esse re
concesso  nella  misura  massima  dell’80  per  cento  della  spesa  ritenu ta
ammissibile  e,  comunque ,  non  potrà  supera r e  l’importo  annuo  di  L.
2.500.000.  

Ogni  Gruppo  deve  esser e  assisti to  da  un  tecnico  agricolo
qualificato  anche  nel  campo  della  gestione  e  della  contabilità
aziendale .  Il  tecnico  non  potrà  pres ta r e  contem por a n e a m e n t e
assistenza  a  più  di  2  Gruppi.

Qualora  l’assistenza  del  tecnico  si  svolga  a  tempo  pieno  a  favore
di  almeno  3  Gruppi  e  in  collegam e n t o  con  idonei  Centri  di  assistenza
tecnica,  il  limite  massimo  di  contributo  potrà  esser e  elevato  fino  a  L.
15.000.000.  

Verrà  accorda t a  precedenz a  ai  Gruppi  costituit i  in  maggioranza
da  imprendi to r i  agricoli  di  età  inferiore  a  40  anni  e,  a  parità  di
condizioni,  a  quelli  costitui t i  da  imprendi to r i  coltivatori  diret t i.

Al  fine  di  garan ti r e  una  assistenza  tecnica  particola rm e n t e
incisiva  nelle  zone  classifica te  montane ,  viene  riserva to
priorita r iam e n t e  ai  Gruppi  attivi  in  tali  zone  almeno  il  20  per  cento
dei  fondi  assegna t i  all’assistenza  tecnica  polivalente .

I  Consigli  di  Compre nso r io  e  le  Comunità  Montane  effet tue r a n no
le  verifiche  periodiche  e  finali  sull’at tuazione  delle  attività  finanzia te .

In  relazione  agli  obiet tivi  dell’assis tenza  tecnica  in  attuazione
anche  del  Regolame n to  C.E.E.  n.  270/79  sullo  sviluppo  della
divulgazione,  i  tecnici  agricoli  di  cui  ai  precede n t i  commi  dovranno
essere  iscrit ti  in  apposi to  Regist ro,  tenuto  a  cura  della  Giunta
Regionale.  

Per  esser e  iscrit ti  al  sudde t to  Regist ro  i tecnici  devono  essere  in
possesso  di  uno  dei  seguen t i  titoli  di  studio:
- laurea  in  scienze  agra rie  o  forestali;
- laurea  in  medicina  veterinar i a;
- diploma  di  perito  agra rio  o di  agrotecnico;
nonchè  aver  consegui to  il  titolo  di  divulgato re  agricolo  ai  sensi  del
Regolame n to  CEE  270/79,  oppure  esser e  in  possesso  di  apposita
qualificazione  professionale  consegui ta  att rave rso  la  frequenza  a
specifici  corsi  promossi  dalla  Regione.

Gli  iscrit ti  al  Regist ro  di  cui  sopra  sono  tenuti  a  frequen ta r e
periodicam e n t e  corsi  di  aggiorna m e n to  organizzat i  dalla  Regione.
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Art.  22  - Assi s t e n z a  tecnic a  spec i a l izz a t a
L’attività  di  assistenza  specializzat a  viene  svolta  dall’ESAV  in

collaborazione  con  Istituti  ed  Enti  riconosciu ti  dalla  Giunta
Regionale.

Tale  servizio  verrà  svolto  a  favore  di:
- Gruppi  e  Centri  per  l’assistenza  tecnica;
- coopera t ive,  loro  consorzi  e  associazioni  di  produt to r i .

Per  i  fini  di  cui  sopra  la  Giunta  regionale  finanzia  specifici
progra m mi  di  attività  formulat i  dall’ESAV  in  collaborazione  con  gli
organismi  di  cui  al  I comma.

Per  le  attività  di  assistenza  tecnica  nel  set tore  fitosanita r io,
l'Osserva to r io  per  le  Malat tie  delle  Piante  di  Verona  predispone  i
progra m mi  annuali  di  attività  e  provvede  al  coordina m e n t o  tecnico
delle  iniziative.

Sulla  base  di  tali  progra m mi,  le  coopera t ive  di  produzione,
trasform azione  e  commercializzazione  dei  prodot ti  e  loro  consorzi,  le
associazioni  di  produt to r i ,  l’ESAV,  nonchè  altri  centri  riconosciu ti
idonei  dalla  Giunta  regionale  possono  formular e  propri  program mi
annuali  di  attuazione.  

La  Giunta  regionale  approva  i  progra m mi  di  cui  al  comma
precede n t e ,  concedendo,  per  la  loro  attuazione,  un  contributo  nella
misura  massima  del  75  per  cento  della  spesa  ritenu ta  ammissibile.

Art.  23  - “Centro  Scien t i f i c o  Didatt i c o  per  l’Assi s t e n z a  tecni c a  
in  agrico l t ur a”  e  Centri  per  l’ass i s t e n z a  tecni c a  

A  parziale  modifica  ed  integrazione  dell’art .  17  della  legge
regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69,  l’ESAV  istituirà ,  ent ro  90  giorni
dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  nell’ambito  della  propria
stru t tu r a  amminis t ra t iva,  il  “Cent ro  Scientifico  Didat tico  per
l’Assistenza  tecnica  in  agricol tu ra”,  con  il compito  di:
- propor r e  alla  Giunta  regionale  la  metodologia  per  la  rilevazione
contabile  di  cui  al  penultimo  comma  dell’ar t .  17  della  legge  regionale
22  dicembr e  1978,  n.  69;
- coordinar e  l’attività  dei  Centri  contabili  costitui ti  a  norma  del  2°
comma  dell’art .  17  della  legge  regionale  22  dicembre  1978,  n.  69;
- cura re  e  mantene r e  una  biblioteca  specializzat a  nel  settore
primario;
- cura re  e  mantene r e  un  Centro  di  docume n t azione  e  di  sussidi
audiovisivi;
- costituire  una  “  banca  ”  dei  dati  necess a r i  ad  una  conoscenza
genera le  ed  a  una  analisi  del  settore  primario;
- cura re  periodicam e n t e  un  bollet tino  per  la  informazione  e  la
divulgazione  tecnico- economica;
- produr r e  diret t a m e n t e  o  indire t t a m e n t e  sussidi  informativi  e
didat tici;
- acquisire  sussidi  informativi  e  didat tici  e  ogni  altro  elemento  utile
all’assistenza  tecnica  e  all’informazione  socio- economica.
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Una  sezione  di  tale  Centro  si  dedicher à  in  manie ra  specifica  allo
studio  dell’agricoltu r a  e  dell’ambien te  montano  e  collinare .

La  Giunta  regionale  riconosce  altri  Centri  prepos t i  all’attività  di
assistenza  Tecnica.

Per  ottene re  il riconoscime n to  i suddet t i  Centri  devono  possede r e
i seguen ti  requisiti:
- esser e  costitui ti  su  base  associa tiva  da  almeno  trenta  Gruppi  di
base,  di  cui  al  precede n t e  art.  21.  La  costituzione  deve  risulta re  da
atto  reda t to  in  forma  di  scrit tu ra  privata  auten tica t a ;
- esser e  dotati  di  uno  statu to  democra t ico  con  voto  procapi te ;
- esser e  dotati  di  personale  iscrit to  nell’apposi to  Regist ro  regionale
di  cui  al  precede n t e  art.  21;
- conforma r si ,  nella  loro  attività,  agli  indirizzi,  piani  e  progra m mi
regionali;
- avere  una  sede  con  attr ezza tu r e  sufficienti  al  raggiungim e n to  dei
fini  prepos ti;
- avere  un  proprio  rappre s e n t a n t e  e  un  organo  decisionale;
- avere  autonomia  contabile  e  finanziaria .

Per  assicura r e  la  migliore  diffusione  dei  risulta ti  della  ricerca  e
della  sperime n t azione  ed  il  buon  funzionam e n t o  dell’assis tenza  alla
gestione  aziendale  i  Centri  dovranno  servirsi  esclusivame n t e  di
divulgato ri  iscrit ti  al  Regist ro  regionale  di  cui  al  precede n t e  art.  21.

La  Giunta  regionale  può  concede r e ,  ai  prede t t i  Centri,  contribu ti
nella  misura  massima  del  90  per  cento  della  spesa  ritenu ta
ammissibile  e,  comunque  non  ecceden t i  Lire  50.000.000  annui.  

Possono,  altresí,  usufrui re  dei  sudde t t i  benefici,  anche  i  Centri
prepos ti  all’attività  di  informazione  socio- economica  istituiti  ai  sensi
dell’ar t .  38  della  legge  regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69  nonchè  i
Centri  contabili  di  cui  all’art .  17  della  citata  legge.

Art.  24  - Assi s t e n z a  tecnic a  da  parte  di  Coopera t iv e  e  
Assoc iaz i o n i  dei  produ t t or i

Sulla  base  di  progra m mi  predispos t i  dall’ESAV,  la  Giunta
regionale,  è  autorizzata  a  finanziare ,  nella  misura  massima  del  75
per  cento  della  spesa  ritenu ta  ammissibile,  progra m mi  di  attività
promozionale  e  di  assistenza  tecnica  attua ti  nel  set tore  agricolo  e
della  pesca  da  parte  di:
- Sezioni  regionali  delle  Associazioni  Nazionali  delle  Coopera t ive;
- Coopera t ive  e  Consorzi  di  Coopera t ive;
- Associazioni  dei  produ t to r i .

Art.  25  - Perso n a l e  tecn ic o  e  dirige n t e  per  la  Cooperaz i o n e  e  
l’Assoc iaz i o n i s m o  

Allo  scopo  di  favorire  l’avviamento  di  organici  complessi
associa tivi  la  Giunta  regionale  può  concede r e  a  Coopera t ive  di
produ t to r i  agricoli,  ai  loro  Consorzi  e  alle  Associazioni  di  produt to r i
che  gestiscono  impianti  di  raccolta ,  lavorazione,  conservazione,
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trasform azione  e  commercializzazione  dei  prodot ti  agricoli  e
zootecnici,  della  acquacoltu r a  e  della  pesca,  contribu ti  in  misura  non
superiore  al  75  per  cento  della  spesa  per  gli  assegni  fissi  al  personale
tecnico  e  dirigen te ,  nel  limite  di  due  unità  per  ogni  Ente.

Detti  contribu ti  possono  essere  concessi,  per  una  dura t a  non
superiore  al  triennio,  ad  organis mi  che  abbiano  iniziato  l’attività  di
gestione  degli  impianti  o  che  abbiano  attua to  una  radicale
trasform azione  dei  medesimi  da  non  oltre  2  anni.

Art.  26  - Valorizzazi o n e  delle  produzi o n i  
Ai  fini  della  valorizzazione  delle  produzioni  la  Giunta  regionale

può  finanzia re  specifici  progra m mi  formulati  dall’ESAV  da  realizzare
in  collaborazione  con  Consorzi  di  Coopera t ive,  Associazioni  dei
produ t to r i  ed  altri  Enti  ed  associazioni  ritenuti  idonei.  

Le  attività  di  valorizzazione  sono  diret t e:
- alla  diffusione  di  informazioni  sull’anda m e n t o  del  merca to;
- alla  sperime nt azione  di  nuove  tecniche  di  trasform azione,
conservazione
e  confezionam e n to  dei  prodot t i  e  alla  tipicizzazione  delle  produzioni
pregia te .

Titolo  V
Infras tru t t ur e  e  strutt ur e  interaz i e n d a l i  per  il  migl iora m e n t o  delle

condiz io n i  di  produzio n e  e  per  la  valorizzaz io n e  e  la  difes a  dell e  produzio n i
agrico l e  e  zoot e c n i c h e

Sezio n e  I

Art.  27  - Interve n t i  per  l’irrigaz io n e  e  la  bonif ic a  
Gli  interven ti  nel  set tore  della  bonifica,  da  esegui rsi  ai  sensi  della

legge  regionale  13  gennaio  1976,  n.  3,  riguard a no:
a) per  le  opere  pubbliche:  l’ultimazione,  il  completa m e n t o
funzionale  e  l’estendime n to  delle  opere  irrigue,  ivi  compres e  le  opere
di  accumulo  di  acque  aventi  funzione  anche  di  difesa  del  suolo  da
esondazioni,  quelle  di  provvista  di  acqua  per  usi  plurimi,  quelle  di
ravvena m e n to  delle  falde  sotte r r a n e e  e  di  regolazione  e  salvagua rdia
della  qualità  e  quanti t à  dei  corsi  d'  acqua  superficiali  e  loro  ricerca;
le  connesse  opere  idrauliche  di  difesa  valliva  e  montana  e  quelle
idraulico  agra rie ,  nonchè  il  ripristino,  l’adegua m e n t o  e
l’ammoder n a m e n t o  delle  esisten t i  opere  idrauliche  e  irrigue;
b) per  le  opere  di  competenz a  privata:  lo  sviluppo  dell’irrigazione
median te  razionale  impiego  delle  risorse  idriche,  con  prefere nza
delle  iniziative  che  si  attuino  in  diret t a  compleme n t a r i e t à  e
integrazione  funzionale  con  le  opere  pubbliche  di  bonifica  e  per
quelle  a  cara t t e r e  interazienda le  che  consen ta no  un  più  economico  e
razionale  esercizio  della  pratica  irrigua .
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Il  concorso  della  Regione  per  studi  e  ricerche ,  anche
sperimen t a li ,  necessa r i  alla  redazione  del  piano  generale  di  bonifica
e  di  asse t to  del  terri torio  rurale ,  nonchè  per  la  compilazione  del
piano  stesso,  è  stabilito  nella  misura  del  78  per  cento  della  relativa
spesa,  riservando  per  tali  attività  uno  stanziame n to  non  superiore
all’1,5  per  cento  del  complessivo  stanziame n to  disposto  per  il
finanziame n to  delle  opere  di  irrigazione  e  bonifica  di  compete nza
regionale.

Per  l’esecuzione  delle  opere  di  cui  alla  lettera  b),  incluse  nel
medesimo  proge t to  di  opere  pubbliche  di  bonifica  di  cui  assicurano  e
integrano  la  funzionalità ,  la  Giunta  regionale  può  concede r e  un
contributo  in  conto  capitale  fino  al  40  per  cento  della  spesa
riconosciu t a  ammissibile,  elevabile  al  50  per  cento  nei  compre nso ri
di  bonifica  di  prima  categoria  o  nelle  zone  svantaggia t e ,  oppure  un
concorso  negli  interes s i  sui  mutui  di  miglioram e n t o  fondiario,  ai
sensi  dell’ar t .  32  della  presen t e  legge.

Art.  28  - Interve n t i  per  l’approvvig i o n a m e n t o  idrico ,  
l'ele t tr i f i caz i o n e  e  la  viabili tà  rurale

Allo  scopo  di  consen ti r e  la  prosecuzione  degli  interven t i  nel
set tore  delle  infras t ru t t u r e  rurali,  in  armonia  con  i  piani  zonali  di
sviluppo  agricolo,  la  Giunta  regionale  o  i Comprenso r i  e  le  Comuni tà
Montane,  nei  casi  previs ti  dal  precede n t e  art.  16,  possono
concede r e :
a) sussidi  nella  misura  massima  del  75  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile,  per  l’esecuzione  di  opere  di
approvvigiona m e n to  di  acqua  potabile,  nell’inte re s s e  di  una  pluralità
di  aziende  agricole;
b) sussidi  nella  misura  massima  del  75  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile  per  l’adduzione  e  la  distribuzione  di  energia
elet t r ica  per  uso  agricolo  e  domestico,  con  preferenza  per  le  opere  a
servizio  di  una  pluralità  di  aziende  agricole;  
c) sussidi  nella  misura  massima  del  50  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile,  per  la  costruzione  e  il  riat t am e n to  di  strade
vicinali  e  interpode r a l i  nell’intere s s e  di  una  pluralità  di  aziende
agricole.

Le  provvidenze  di  cui  al  punto  c)  del  comma  precede n t e  saranno
accorda t e  priorita riam e n t e  alle  iniziative  ricaden t i  in  zone  agricole
riconosciu t e  svantaggia t e  ai  sensi  della  vigente  norma tiva
comuni ta r ia  ed  i relativi  sussidi  potranno  esser e  elevati  fino  al  75  per
cento.

Sezio n e  II
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Art.  29  - Struttur e  per  la  valorizzaz i o n e  e  la  dife sa  delle  
produzi o n i  agrico l e  e  zoote c n i c h e

Per  l’acquis to,  la  cost ruzione,  l’ampliame n to  e
l’ammoder n a m e n t o  di  impianti  per  la  raccolta,  conservazione,
trasform azione  e  commercializzazione  di  prodot t i  agricoli  e
zootecnici,  nonchè  di  organici  complessi  zootecnici,  compres e  le
relative  attrezza tu r e  e  per tinenze ,  la  Giunta  regionale  può
concede r e ,  alle  Coopera t ive  e  loro  Consorzi  e  alle  associazioni  di
produ t to r i  contribu ti  in  conto  capitale  sulla  spesa  ritenut a
ammissibile  ed  un  concorso  nel  pagam e n to  degli  intere ss i  relativi  a
mutui  integra t ivi  per  un  impor to  massimo  pari  alla  differenza  tra  la
spesa  ammess a  ed  il contributo  in  conto  capitale.  

In  alterna t iva  con  tali  provvidenze  potrà  essere  concesso  un
concorso  regionale  nel  pagam e n to  degli  interes s i  relativi  e  mutui  di
importo  massimo  pari  alla  spesa  ammes s a .

Il  contributo  in  conto  capitale  e/o  il  concorso  negli  interess i  non
potranno  supera r e  il  50  per  cento  della  spesa  ammessa ,  elevabile  al
60  per  cento  nelle  zone  montane  e  nelle  zone  svantaggia t e
riconosciu t e  tali  ai  sensi  della  vigente  normat iva  comuni ta r ia .

Il  concorso  regionale  nel  pagam e n to  degli  interes si  sui  prede t t i
mutui  -  della  dura t a  massima  di  anni  20  per  l’ammor ta m e n t o  e  di
anni  2  per  il  pream mo r t a m e n t o  -  contra t t i  ai  sensi  della  legge  5
luglio  1928,  n.  1760  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  sarà
concesso  in  conformità  di  quanto  stabilito  dall’ar t .  65  della  presen te
legge.

Sezio n e  III

Art.  30  - Provvid e n z e  inte gr a t iv e  del  con cor s o  del  Fond o  
Europ e o  Agricolo  di  orien ta m e n t o  e  garanzia  Sezion e  
orient a m e n t o

Al  fine  di  consen ti r e  la  par tecipazione  al  concorso  del  Fondo
Europeo  Agricolo  di  orienta m e n to  e  garanzia  - Sezione  orienta m e n t o
- di  cui  ai  Regolame n t i  del  Consiglio  dei  Minist ri  della  C.E.E.  n.  17
del  5  febbraio  1964,  n.  355  del  15  febbraio  1977,  n.  1760  del  25
luglio  1978  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  la  Giunta
regionale  è  autorizza ta  a  concede r e  ai  sogget t i  ammessi  dalla  CEE  al
concorso  medesimo  le  previste  provvidenze  contribu tive  e  creditizie.  

Dette  provvidenze,  nel  rispet to  della  disciplina  comuni ta r i a  e
nazionale  per  lo  specifico  settore ,  verranno  accorda t e  con  i  criteri  e
le  procedu r e  stabilite  per  analoghi  interven ti  contem pla t i  dalla
presen t e  legge.

Art.  31  - Mutui  inte gra t iv i  per  impian t i  colle t t iv i  e  per  opere  
infras tru t t u ra l i

Alle  Coopera t ive  e  loro  consorzi,  nonchè  all’ESAV,  che  gestiscono
propri  impianti  di  conservazione,  lavorazione,  trasform azione  e
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commercializzazione  di  prodot t i  agricoli  e  zootecnici  realizzati  con
provvidenze  pubbliche,  contribu tive  e/o  creditizie,  può  esser e
concesso  un  concorso  nel  pagame n to  degli  interes s i  relativi  a  mutui,
contra t t i  ai  sensi  dell’ar t .  3  della  legge  5  luglio  1928,  n.  1760  e
successive  modificazioni  e  integrazioni  per  la  coper tu r a  delle
eventuali  maggiori  spese  non  assisti te  dalle  prede t t e  provvidenze,
purchè  le  opere  siano  state  realizzate  non  ante r iorm e n t e  a  tre  anni
dalla  data  di  presen t azione  della  richies ta  dei  benefici  di  cui  al
presen t e  articolo.  

L’importo  dei  mutui  di  cui  trat t a si  non  potrà  eccede re  la
differenza  tra  la  spesa  sostenu ta  -  nei  limiti  di  quella  riconosciu ta
ammissibile  in  linea  tecnico- economica  -  e  quella  ammess a  a  fruire
dei  benefici  pubblici.

Il  concorso  regionale  negli  interess i  su  tali  mutui  - della  dura t a
massima  di  anni  20  per  l’ammorta m e n t o  e  di  un  anno  per  il
pream m o r t a m e n t o  -  sarà  concesso  in  conformità  a  quanto  previsto
dall’art .  65  della  presen te  legge.  

Le  provvidenze  di  cui  ai  commi  preceden t i ,  possono  essere ,
altresí ,  concesse  ai  Consorzi  di  Bonifica,  alle  Comunità  Montane ,  ai
Comuni  o  ai  Consorzi  di  utent i  per  la  coper tu r a  delle  maggiori  spese
sostenu te  nell’esecuzione  di  opere  infras t ru t t u r a l i  ammess e  al
finanziame n to  del  F.E.O.G.A.  -  Sezione  Orientam e n to  o  di  leggi
regionali  in  mate r ia  agricola.

Sono  esclusi  dai  benefici  di  cui  al  presen te  articolo  gli  organis mi
di  cui  al  primo  comma  che  per  gli  stessi  scopi  abbiano  già  beneficiato
delle  agevolazioni  previste  dall’art .  24  della  legge  regionale  13
set tem b r e  1978,  n.  54,  o  da  altre  leggi  precede n t i .

Titolo  VI
Interven t i  sett or ia l i

Sezio n e  I

Art.  32  - Interve n t i  sull e  unità  produt t ive  per  il  migl iora m e n t o  
e  l’amm o d e r n a m e n t o  dell e  struttur e  fondiari e

Allo  scopo  di  consen ti r e  alle  unità  produt t ive  il  miglioram e n to  e
l’ammoder n a m e n t o  delle  strut tu r e  fondiarie  può  esse re  concesso,  ad
aziende  agricole  singole  od  associa t e ,  un  concorso  nel  pagam e n t o
degli  interes s i  relativi  a  mutui  contra t t i  ai  termini  dell’art .  3  della
legge  5  luglio  1928,  n.  1760  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni.

Il  concorso  regionale  nel  pagam e n to  degli  interes si  su  tali  mutui  -
della  dura ta  massima  di  anni  venti  per  l’ammor ta m e n t o  e  di  anni  due
per  il  pream m or t a m e n t o  -  sarà  concesso  in  conformità  di  quanto
stabilito  dal  successivo  art.  65.  

Le  provvidenze  di  cui  al  primo  comma  dovranno:
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1) incentivare  le  iniziative  che  consen tono  di  elevare  i  livelli  di
produ t t ività  delle  imprese  agricole  median te  la  realizzazione  di  opere
intese  a  valorizzare  le  risorse  offerte  dal  terri torio  e  ad  assicura r e
all’azienda  la  stru t tu r a  e  l’organizzazione  risponden t i  ad  una
economia  di  merca to;
2) favorire  le  iniziative  volte  a  migliora r e  le  condizioni  di  vita  in
campagn a  con  particolar e  riguardo  ai  terri tori  più  sfavoriti,
sopra t tu t to  median te  interven ti  che  riguardino  le  abitazioni  dei
coltivatori  diret t i  e  degli  altri  lavora to r i  manuali  della  terra .

Le  agevolazioni  creditizie,  per tan to ,  saranno  concesse  in  via
priorita r ia  per  le  opere  riguard a n t i :
a) le  opere  di  cui  alla  lett.  b)  dell’art .  27  per  le  quali  provvedono
dire t t a m e n t e  i privati;
b) le  sistemazioni  idraulico  -  agra rie  che  rappre s e n t a n o  il
presuppos to  fondam en t a l e  per  il  miglioram e n t o  delle  condizioni  di
produzione  sotto  il  profilo  agronomico  e  per  una  razionale  ed
economica  attuazione  sia  della  irrigazione  che  della  meccanizzazione
delle  operazioni  colturali;
c) la  costituzione,  l’ammoder n a m e n t o  ed  il  potenziame n to  delle
stru t tu r e  zootecniche  in  aziende  nelle  quali  sussistano  i  presuppos t i
per  l’esercizio  di  una  razionale  ed  economica  attività  zootecnica,  in
armonia  con  gli  indirizzi  stabiliti  per  lo  sviluppo  delle  produzioni
zootecniche  della  zona;
d) la  costruzione,  l’ampliamen to ,  il radicale  riat t am e n to  di  fabbrica t i
rurali  destinat i  ad  abitazione  dei  coltivatori ,  semprech è  i medesimi  si
dedichino  abitualmen t e  e  diret t a m e n t e  alla  coltivazione  del  fondo  e
gli  altri  membri  della  famiglia  esplichino  prevalen te m e n t e  attività
agricola.  

Quando  la  spesa  preventiva t a  non  supera  i  30  milioni  di  lire,  in
alterna t iva  con  le  suddet t e  provvidenze,  per  la  realizzazione  delle
opere  previste  dalla  lett.  d)  del  precede n t e  comma,  possono  esser e
concessi  contributi  in  conto  capitale  nella  misura  massima  del  40  per
cento  della  spesa  ritenu ta  ammissibile,  elevabile  al  50  per  cento  per
le  aziende  che  ricadono  in  zone  agricole  riconosciu t e  svantaggia t e  ai
sensi  della  vigente  normat iva  comunita r i a ,  con  priorità  alle  aziende
che,  per  la  loro  formazione,  hanno  beneficiato  delle  provvidenze
creditizie  in  mate ria  di  proprie t à  contadina .

Sezio n e  II
Art.  33  - Migliore  util izzazi o n e  dei  forag g i  e  recup e r o  dei  
terre ni  abband o n a t i  o  margi n a l i

Per  l’aumen to  e  la  migliore  utilizzazione  delle  disponibilità  foragge r e  sono  
previsti  i seguen t i  incentivi:
a) ad  agricoltori  singoli  od  associa ti  possono  esse re  concessi  sussidi  < < u n a  

tantu m > > ,  nella  misura  massima  di  L. 100.000  per  ettaro,  per  la  raccolta  di  
foraggi  da  terreni  non  utilizzati  da  almeno  due  anni  in  zone  collinari  o  
classificate  montane ;

b) nelle  prede t t e  zone,  e  in  alterna t iva  alle  provvidenze  di  cui  al  punto  a),  ad  
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agricoltori  singoli  od  associa ti,  che  attuino  il recupe ro  e  la  bonifica  di  terreni  
abbando n a t i  o  mal  coltivati  e  ne  utilizzino  le  risorse  foragger e  con  allevamen ti  
da  riproduzione,  possono  esser e  concessi  contributi  annui  nella  misura  
massima  di  L. 100.000  per  ciascun  capo  allevato;

c) ad  Associazioni  di  allevatori,  a  Coopera t ive  zootecniche  e  a  Stalle  sociali,  
possono  essere  concessi  dalla  Giunta  regionale  sussidi  forfet ta r i  dell’enti tà  
massima  di  L. 40.000  per  ogni  capo  di  giovane  bestiam e  bovino  femminile  
alpeggia to.  L’intervento  viene  esteso  alle  iniziative  già  attua t e  nell’anno  1978,  
per  la  presenza  nelle  malghe  di  det to  bestiame  già  verificata  dagli  Ispet tor a t i  
Provinciali  dell’agricoltu r a  competen t i  per  terri torio.  

Art.  34  - Migliora m e n t o  gen e t i c o  del  patrim o n i o  zoote c n i c o
Per  favorire  il  miglioram e n to  gene tico  del  pat rimonio  zootecnico,

con  particola re  riguardo  ai  bovini,  la  Giunta  regionale  può  concede r e
alle  Associazioni  Provinciali  Allevatori  finanziame n t i  per  le  attività
relative  alla  tenuta  dei  Libri  Genealogici  ed  all’effet tuazione  dei
controlli  funzionali  a  decor re r e  dall’anno  1979.  La  Giunta  regionale
potrà  inoltre  concede r e  adegua te  anticipazioni  sui  finanziam en t i
statali.

L’entità  dei  finanziame n t i  sarà  stabilita  dalla  Giunta  regionale  in
rappor to  alle  spese  ammesse  per  lo  svolgimento  delle  prede t t e
attività  e  potrà  esser e  commisura t a  fino  al  100  per  cento  delle  spese
medesime.

Nei  termini  di  cui  al  precede n t e  comma,  la  quota  di
finanziame n to  per  ciascuna  provincia  sarà  dete rmina t a  tenendo
presen ti  la  consis tenza  degli  allevamen t i  sottopos t i  ai  controlli  e  la
situazione  ambienta le  delle  singole  zone.  

Per  il  sostegno  e  l’allarga m e n to  della  base  selet t iva,  la  Giunta
regionale  può  concede r e  alle  aziende  che  partecipano  all’attività  di
selezione  -  tramite  le  Associazioni  Provinciali  Allevatori  -  premi  di
entità  forfet t a r ia  da  stabilirsi  annualme n t e ,  con  una  maggiorazione
in  misura  non  superiore  al  50  per  cento  per  i  terri tori  classificati
montani.  Detti  premi  verranno  corrispos t i  annualme n t e ,  per  tutte  le
bovine  che  hanno  chiuso  ufficialmen te  la  lattazione  nell’anno
precede n t e ,  alle  aziende  la  cui  produzione  media  di  latte  ha  supera to
la  produzione  media  provinciale  della  razza,  con  riferimento  alle
suddet t e  lattazioni.

La  Giunta  regionale  può  inoltre  concede r e  finanziame n t i
all’Isti tuto  Inter re gionale  per  il  Migliorame n to  del  Patrimonio
Zootecnico,  sulla  base  di  specifici  progra m mi  predispos t i  dall’Istitu to
stesso.  Detti  finanziam en t i  sono  finalizzati  alle  seguen t i  azioni:
a) attuazione  -  tramite  le  Associazioni  Provinciali  Allevatori  -  di
prove  di  progenie  e/o  performa nc e  - test ,  a  decor re r e  dalla  campagn a
1979/1980,  per  l’individuazione  del  valore  genetico  dei  riprodu t to r i
delle  varie  specie  in  produzione  zootecnica  da  immet t e r e  in
fecondazione  artificiale;
b) attuazione  di  iniziative  volte  alla  prepa razione  ed
all’aggiorna m e n to  degli  opera to r i  del  set tore  della  fecondazione
artificiale;
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c) concessione  di  contribu ti  forfett a r i ,  con  congrua  maggiorazione
per  i  terri tori  classifica ti  montani ,  per  ogni  certifica to  di
fecondazione  artificiale  pratica t a  con  seme  di  riprodu t to r i  testa ti
positivamen t e  altrove,  in  mancanza  di  una  sufficient e  disponibilità
nell’ambien te  veneto  di  seme  di  riprodu t to r i  provati  positivamen t e .

Art.  35  -Provvide n z e  per  lo  svilup p o  ed  il  sost e g n o  della  base  
riprod u t t iva  animal e

Per  concorre r e  allo  sviluppo  ed  al  sostegno  della  base
riprodu t t iva  animale  possono  essere  concessi:
a) agli  allevato ri  singoli  od  associa ti  operan ti  nei  terri tori  classificati
montani,  sussidi  dell’entità  massima  di  lire  80.000  pro  capite,  per  la
produzione  di  manze  gravide  destina t e  alla  riproduzione  ed  iscrit te
nei  Libri  Genealogici;
b) contribu ti  nella  misura  massima  del  30  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile  per  l'acquis to  di  tori  da  riproduzione  da  parte  di
gestori  di  stazioni  di  monta  pubblica  nelle  zone  classificate  montane ,
fino  a  che  non  sia  in  atto  un  efficiente  servizio  di  interven ti  di
fecondazione  artificiale  nelle  singole  zone  sudde t t e ;
c) contribu ti ,  dell’enti tà  massima  del  40  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile,  per  l’acquis to  di  riprodu t to r i  seleziona ti  di
ambo  i  sessi  appar t en e n t i  alle  specie  equina,  ovina,  caprina ,  suina  e
cunicola,  nonchè  per  l’acquisto  di  “paren t s”  delle  specie  suina  e
cunicola.

Le  provvidenze  di  cui  al  presen te  articolo  verranno  concess e  nel
rispet to  dei  criteri  stabiliti  dalle  normat ive  comuni ta r ie  per  lo
specifico  settore .

Art.  36  - Provvid e n z e  per  lo  svilupp o  del  patrim o n i o  zoote c n i c o
Allo  scopo  di  promuove re  lo  sviluppo  del  pat rimonio  zootecnico

regionale,  ad  imprendi to r i  agricoli  singoli  o  associa ti,  a  stalle  sociali
e  loro  consorzi,  nonchè  ad  associazioni  di  produ t to r i  può  essere
concesso  un  concorso  nel  pagame n to  degli  interes s i  relativi  a  pres ti ti
contra t t i  per  i seguen t i  scopi:
a) acquis to  di  bestiam e  da  allevamen to  e  riproduzione  e  di
att rezza tu r e  zootecniche  necess a r i e  per  la  gestione  degli
allevame n t i;
b) acquis to  di  bestiam e  da  ingrasso.  

I  prede t t i  pres ti t i,  contra t t i  ai  sensi  dell’art .  2,  n.  2  della  legge  5
luglio  1928,  n.  1760  e  successive  modificazioni  e  integrazioni,
avranno  la  dura t a  massima  di  cinque  anni  per  gli  scopi  di  cui  alla
lett.  a)  del  comma  precede n t e  e  di  un  anno  per  gli  scopi  di  cui  alla
lett.  b)  del  comma  preceden t e .  

Per  quanto  concern e  gli  scopi  di  cui  alla  lett.  a)  del  primo  comma
del  presen t e  articolo,  i  pres ti ti  sono  concessi  con  priorità  per
l’acquis to  di  bovine  idonee  al  miglioram e n to  della  produzione  del
latte.
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I  pres ti ti  sono  accorda ti  con  preferenza  ai  coltivatori  diret t i ,  alle
coopera t ive  ed  alle  altre  forme  associa tive  di  produt to r i .  

A  parità  di  condizioni,  sarà  data  precede nza  agli  acquisti  di
bestiame  effettua t i  presso  cent ri  coopera t ivi  di  svezzamen to  operan ti
nella  Regione.  

Il  concorso  regionale  negli  interess i  sarà  concesso  in  conformità
di  quanto  stabilito  dall’art .  65  della  presen t e  legge.  

La  concessione  dei  pres ti t i  agevola ti  per  l’acquis to  di  bestiam e  di
cui  al  presen te  articolo  avverrà  nel  rispet to  di  criteri  stabiliti  dalla
norma tiva  comunita r ia  per  lo  specifico  settore .

Art.  37  - Anticipaz i o n e  di  fondi  per  il  paga m e n t o  dell e  spes e  di
attuaz i o n e  dei  regola m e n t i  com u n i t ar i  conc er n e n t i  premi  di  
nasc i ta  vitel l i

Per  le  spese  relative  all’attuazione  dei  Regolamen t i  Comuni ta r i
concerne n t i  la  corresponsione  di  premi  per  i  vitelli  afferen t i  alla
Campagn a  di  Commercializzazione  della  carne  bovina  1977/78
nonchè  di  altri  analoghi  Regolamen ti  C.E.E.  in  mate r ia ,  potranno
essere  predispos t e ,  a  favore  delle  Associazioni  Provinciali  Allevatori,
adegua t e  anticipazioni  reintegr a bili  a  seguito  delle  introitazioni  dei
previsti  rimborsi  convenu ti  con  l’Azienda  di  Stato  per  gli  Interven ti
nel  Merca to  Agricolo  (A.I.M.A.)

Art.  38  - Interve n t i  per  l’igie n e  ed  il  migl iora m e n t o  quali ta t ivo
del  latte

Alle  coopera t ive,  anche  di  servizio,  ed  ai  loro  consorzi,  che
provvedono  al  pagam e n to  del  latte  secondo  qualità ,  possono  essere
concessi  sussidi  forfet t a r i  per  le  spese  di  prelevame n to ,  traspor to  ed
analisi  dei  campioni  di  latte  presso  i  labora to r i  riconosciu ti  dalla
Giunta  regionale,  privilegiando  i  maggiori  oneri  derivan ti  dalle
difficoltà  strut tu r a l i  ed  ambient ali  delle  aziende  di  produzione.

Ai sogge t t i  di  cui  al  comma  precede n t e  possono  essere  concessi
contributi  nella  misura  massima  del  40  per  cento,  con  elevazione  al
50  per  cento  nelle  zone  agricole  riconosciu te  svantaggia t e  ai  sensi
della  vigente  norma tiva  comuni ta r ia ,  sulla  spesa  ritenu ta  ammissibile
per  l’acquis to  di  vasche  per  la  refriger azione  del  latte.

Art.  39  - Interve n t i  partico l ari  in  zoote c n i a
In  aggiunta  alle  provvidenze  già  previste  dai  precede n t i  articoli  a

favore  della  zootecnia,  vengono  dispos ti  i seguen ti  interven t i:
a) ad  allevato ri  singoli  od  associa ti  possono  essere  concessi  premi
forfet t a r i ,  dell’entità  massima  di  L.  30.000  per  ciascun  vitello
scolost ra to ,  venduto  e  collocato  presso  cent ri  coopera t ivi  di
svezzame n to ,  la  cui  attività  sia  collegat a  con  quella  di  ingrasso  o
allevame n to.  Detti  premi  saranno  corrispos t i  agli  aventi  titolo  tramite
i centri  di  svezzame n to ,  e  l’entità  degli  interven ti ,  la  cui  attuazione  è
limitata  a  tre  anni,  verrà  progress ivam e n t e  ridotta  nell’ambito  di  tale
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periodo;
b) al  fine  di  favorire  iniziative  di  cara t t e r e  promozionale  nel  set tore
della  produzione  e  commercializzazione,  le  Amminist razioni
provinciali  sono  delega t e  a  propor r e  progra m mi  annuali  concerne n t i
l’attuazione  di  mostre ,  mostre- merca to  e  di  rassegne  di  specie
animali  in  produzione  zootecnica.  La  Giunta  regionale  provvede  ad
approva re  ed  a  finanziare  tali  progra m mi,  anche  con  la
partecipazione  finanziaria  di  Enti  ed  Organismi  locali,  affidandone  la
gestione  alle  Amminis t razioni  Provinciali;  ( 2) 
c) per  una  più  adegua t a  valorizzazione  del  settore  bachise ricolo,
possono  essere  concessi:  
1) da  parte  della  Giunta  regionale,  a  favore  di  Istituti  e  Centri
all’uopo  individuati  dalla  Giunta  medesima  ed  operan ti  con  specifica
qualificazione:
- finanziame n t i  per  lo  svolgimento  di  attività  di  vigilanza  e  di
controllo  sulla  produzione  e  vendita  del  seme  bachi,  previa
stipulazione  di  apposi te  convenzioni;
- contribu ti ,  fino  alla  misura  massima  dell’80  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile,  per  lo  svolgimento  di  progra m mi  di
sperimen t azione  e  selezione  finalizzati  al  miglioram e n to  genetico  del
seme  bachi.  Tali  progra m mi  dovranno  essere  predispos t i  in  manier a
coordina t a  tra  i  prede t t i  Istituti  o  Centri  ed  approvati
preventivam e n t e  dalla  Giunta  regionale;
2) a  favore  di  imprendi to r i  agricoli  singoli  od  associa ti,  pres ti ti
agevola ti  ai  sensi  del  successivo  art .  51  per  l’acquisto  di  macchina r i
ed  attrezza tu r e  mobili,  ivi  compres e  quelle  di  coper tu r a ,  per  la
razionalizzazione  delle  attività  gelsi- bachicole;
d) al  Consorzio  per  lo  sviluppo  avicolo  del  Veneto,  costitui to  con
deliberazione  n.  54  del  21  maggio  1974  del  Consiglio  regionale  del
Veneto,  la  Giunta  regionale  può  concede r e  -  a  decorr e r e  dall’anno
1979  - sovvenzioni  annuali  al  fine  di  sostene r e  lo  svolgimento  delle
attività  istituzionali;
e) per  il  proseguim en to  di  azioni  di  miglioram e n to  della  produzione
ippica  agricola  regionale,  si  potrà  concorre r e  al  finanziame n to  delle
attività   per  il settore  ippico  svolte  dalla  regione  Emilia  Romagna  per
le  spese  ineren ti  ai  servizi  pres ta t i  nell'inte r e s s e  della  Regione  del
Veneto.  A  tal  fine  la  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  stipula re
apposi te  convenzioni  con  la  Regione  Emilia  Romagna;
f) le  Amminist razioni  provinciali  sono  delega t e  a  propor r e
progra m mi  annuali  diret t i  a  sostene r e  l’allevame n to  equino  in
selezione  appa r t e n e n t e  alle  razze  “  Cavallo  Agricolo  Italiano  da  Tiro
Pesante  Rapido  ” e  “ Avelignese”  nonchè  l’allevamen to  del  cavallo  da
sella  effet tua to  nell’ambito  delle  aziende  agricole.  La  Giunta
regionale  provvede  ad  approvare  ed  a  finanzia re  tali  progra m mi,
affidandone  la  gestione  alle  Amminist r azioni  Provinciali.
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Sezio n e  III

Art.  40  - Migliora m e n t o  della  fertil i tà  del le  bovin e
Per  la  lotta  contro  l’infer tilità  delle  bovine  la  Regione  si  avvale

dell’Istituto  Zooprofilat t ico  Sperimen ta l e  delle  Venezie,  sulla  base  di
una  convenzione  stipulat a  tra  la  Giunta  regionale  e  l’Istituto  stesso.

A  tal  fine  l’Istituto  provvede  ad  organizzare  un  servizio
perman e n t e  per  la  lotta  contro  l’infer tilità  delle  bovine  che  attua  per
il  tramite  delle  Associazioni  Provinciali  Allevatori  e  con  la
collaborazione  delle  Associazioni  di  razza,  sviluppando  ogni  azione
nei  terri tori  e  nelle  zone  di  maggiore  concen t r azione  di  bovine  da
riproduzione  e  di  maggiore  incidenza  della  infertilità  nonchè  della
mortali tà  neonata le  dei  vitelli.  L’azione  prede t t a  verrà  svolta  con
particolar e  intensi tà  nei  confronti  delle  razze  frisona  italiana  e  bruna
alpina.

Il servizio  perman e n t e  di  cui  al  secondo  comma  è  esteso  a  tutti  gli
allevato ri ,  anche  non  aderen t i  alle  Associazioni  di  cui  al  comma
precede n t e .  

L’Istituto  Zooprofilat t ico  Sperimen t a le  delle  Venezie  -  oltre  ad
una  qualifica ta  assistenza  tecnica,  sanita ria  ed  alimenta r e  a  livello  di
azienda  - assicure r à :
a) la  diagnosi  precoce  di  gravidanza  di  tutte  le  bovine  sottopos t e  a
fecondazione  artificiale;
b) l’istituzione  di  una  scheda  di  allevame n to  in  cui  saranno
riport a t e :
1) le  cara t t e r i s t iche  genera li  dell’azienda;
2) la  verifica  delle  condizioni  di  fertilità  dell’allevame n to  e  della
mortali tà  dei  vitelli;
3) le  condizioni  sanita rie  del  bestiame  per  ciò  che  riguarda  eventuali
malat tie  infettive  della  sfera  genitale  e  stati  dismetabolici  e  delle
malat tie  riguarda n t i  i vitelli;
4) la  verifica  dell’alimentazione,  eseguita  in  relazione  ad  eventuali
squilibri,  eccessi  o  carenze;
5) la  verifica  delle  condizioni  ambient ali;
6) l’annotazione  di  manifes t azioni  riferibili  a  cause  genetiche;
c) il  controllo  della  capacità  riprodu t t iva,  almeno  una  volta  all’anno,
del  mate riale  seminale  dei  tori  adibiti  o  da  adibire  alla  monta,
nonchè  il  controllo  nei  confronti  della  influenza  bovina  I.B.R.  Il
controllo  nei  confronti  della  I.B.R.  sarà  esteso  anche  ai  tori  dei  centri
per  la  fecondazione  artificiale.

Per  ogni  singola  bovina  verrà  reda t t a  una  scheda  ginecologica
nella  quale  dovranno  essere  riporta t i  tutti  i  dati  riguard a n t i  la
carrie r a  riprodu t t iva,  nonchè  gli  element i  che  compongono  la  razione
alimenta r e .

Art.  41  - Lotta  contro  la  mortal i tà  neon at a l e  dei  vitel l i
Per  la  prevenzione  della  mortali tà  neona ta le  dei  vitelli,  l’Istituto
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Zooprofilat tico  Sperimen t a l e  delle  Venezie  redige rà  e  mante r r à
aggiorna t a  la  mappa  dei  germi  patogeni  predominan t i  nei  vari
terri tori  della  Regione,  allo  scopo  di  predispor r e  appositi  vaccini
efficaci  per  la  vaccinazione  preven tiva  delle  bovine  gravide  e  per  la
vaccinazione  dei  vitelli,  nei  primi  giorni  di  vita,  contro  le  malat tie
neona ta li.

Ogni  caso  di  mortali tà ,  pre  o  post- natale ,  dovrà  essere  segnala to
immedia t a m e n t e  da  parte  del  veterina r io  all’Istituto  Zooprofilat t ico
Sperimen t a le  delle  Venezie  per  i  necessa r i  accer t a m e n t i .  L’Istituto
medesimo  indiche rà  il  tipo  di  vaccino  da  impiega re  in  ciascun
allevame n to  in  relazione  alle  cause  che  hanno  determina to  la
mortali tà .

La  Giunta  regionale  può  concede r e  finanziam en t i  a  favore
dell’Istituto  Zooprofilat t ico  Sperimen ta l e  delle  Venezie  per
l’allestimen to ,  il  potenziam e n to  ed  il  funzionam e n t o  di  labora to r i
specifica ta m e n t e  finalizzati  alla  lotta  contro  l’infer tilità  e  la  mortali tà
neona ta le  dei  bovini.

Art.  42  - Lotta  e  profila s s i  dell e  mast i t i  bovin e
Fin  quando  la  Regione  non  avrà  provvedu to  a  costituire  gli  organi

e  gli  uffici  destinat i  a  svolgere  funzioni  in  mate r ia  veterina r ia  in
dipendenza  dell’attuazione  della  legge  23  dicembr e  1978,  n.  833,  alla
legge  regionale  28  giugno  1974,  n.  36,  recan te  norme  per  la  lotta  e
profilassi  delle  mastiti  bovine,  sono  appor t a t e  le  seguen ti
modificazioni  ed  integrazioni:
a) il primo  comma  dell’ar t .  2  è  cosí  sostitui to:

“In  ogni  provincia  della  Regione,  la  Commissione  provinciale  di
cui  all'ar t .  3  della  legge  23  gennaio  1968,  n.  33  è  integra t a  dal
Diret to re  della  Sezione  provinciale  dell'Is ti tu to  Zooprofilat tico
Sperimen t a le  delle  Venezie,  dal  Presiden te  dell'Ordine  provinciale
dei  Veterinar i  o  da  un  suo  delega to,  dal  Presiden te  dell'Associazione
Provinciale  Allevatori  o  da  un  suo  delega to  e,  nelle  province  in  cui
esiste ,  dal  Presiden te  del  Consorzio  per  la  Profilassi  e  la  Polizia
veterina r ia  o  da  un  suo  delega to.   Fanno,  altresì,  parte  della
Commissione  prede t t a  i Presiden t i  degli  Enti  ed  organis mi  associa tivi
di  cui  al  success ivo  articolo  3  bis  della  presen te  legge.

La  Commissione  provinciale ,  che  rimar r à  in  carica  fino  alla
scadenza  della  presen te  legge,  predispone ,  entro  il  mese  di  marzo  di
ciascun  anno  un  piano  per  la  profilassi  delle  masti t i  bovine  secondo
le  diret t ive  tecniche  dello  Stato  e  le  norme  applica tive  della  presen te
legge  di  cui  al  Regolame n to  Regionale  n.  1  dell'1  luglio  1976  “;
b) l’ultimo  comma  dell’ar ticolo  2  è  abroga to;
c) il primo  ed  il secondo  comma  dell’ar ticolo  3  sono  cosí  sostitui t i:

“La  profilassi  delle  masti ti  bovine  avrà  ,  in  tut to  il  terri torio  della
Regione  cara t t e r e  volonta rio,  sarà   diret t a  dagli  Uffici  Veterinar i
provinciali  ed  attua t a  dalle  Associazioni  provinciali  degli  Allevatori
giuridicame n t e  riconosciu te .
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Nelle  provincie  di  Verona  e  Vicenza  l'attuazione  della  profilassi  di
cui  alla  presen te  legge  viene  demand a t a  ai  rispet t ivi  Consorzi
provinciali  per  la  Profilassi  e  la  Polizia  Veterina r ia  in  collaborazione
con  le  Associazioni  provinciali  degli  Allevatori  “;
d) dopo  l’ultimo  comma  dell’articolo  3  sono  aggiunti  i seguen ti:

“Nelle  singole  province,  Enti  od  organismi  associa tivi,
giuridicame n t e  riconosciu ti ,  diet ro  specifica  e  motivata  richies ta  e
previo  pare r e  favorevole  della  Commissione  Regionale  di  cui  al  terzo
comma  dell'a r t .  2,  possono  collabora r e  all'at tuazione  della  profilassi
delle  masti ti  bovine  allo  scopo  di  estende r e  gli  interven ti  in  caseifici
e  in  coopera t ive  lattiero  - casea rie  non  previsti  nei  piani  provinciali.

Tale  collaborazione  è  limitata  al  terri torio  di  competenz a  ed  è
subordina t a  alla  completa  adesione  ed  al  rispet to  dei  piani  di
profilassi  di  cui  all'a r t .  2  della  presen t e  legge,  nonchè  delle  norme
tecniche  contenu t e  nel  Regolame n to  Regionale  n.  1  dell'1  luglio
1976.

Allo  scopo  di  far  fronte  alle  spese  derivanti  dall'es t ensione  degli
interven ti  profilat t ici  nei  caseifici  e  nelle  coopera t ive  di  cui  al  primo
comma,  gli  Enti  od  organismi  associa tivi  dovranno  provvede re ,  prima
dell'inizio  dei  piani  esecu tivi  di  profilassi,  ad  integra r e  per  intero  i
fondi  regionali  messi  a  disposizione  delle  Associazioni  provinciali
degli  Allevatori  o,  nelle  province  di  Verona  e  Vicenza,  dei  Consorzi
provinciali  per  la  Profilassi  e  la  Polizia  Veterina r ia .

Nessun  Ente  ed  organismo  associa t ivo  può  attua r e ,  in  manie ra
autonom a  ed  in  contras to  con  la  presen t e  legge,  piani  di  profilassi
contro  le  masti ti  “.

Sezio n e  IV

Art.  43  - Interve n t i  per  il  migl iora m e n t o  e  la  valorizzaz i o n e  
dell’ortof lor ofru t t i c o l t u r a ,  dell’ol ivic o l t ur a  e  della  
vitivinico l t ur a

Per  il miglioram e n to  e  la  valorizzazione  dell’ortoflorofru t t icol tu r a ,
dell’olivicoltura  e  della  vitivinicoltur a  sono  previsti  interven ti  cosí
distinti  per  set tori:
A) ortoflorofru t t icol tu r a  e  olivicoltur a
1) per  la  costituzione  di  vivai  e  per  la  costruzione  o
l’ammoder n a m e n t o  di  serre ,  possono  esse re  concessi,  con  priorità
alle  iniziative  realizzate  da  Coopera t ive  e  Associazioni  dei  produt to ri ,
contributi  in  conto  capitale  nella  misura  massima  del  40  per  cento
della  spesa  riconosciu t a  ammissibile;
2) per  il  rinnovo  degli  impianti  frutticoli  -  limitatam e n t e  alle  aree
delimita t e ,  alle  specie  conside ra t e  ed  alle  cultivars  dete rmina t e  nel
proget to  agricolo  alimenta r e  regionale  -  nonchè  degli  impianti
olivicoli,  possono  essere  concessi  contribu ti  in  conto  capitale  fino  ad
un  massimo  del  50  per  cento  della  spesa  ritenu ta  ammissibile;
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3) per  l’acquis to  di  macchina ri ,  impianti  ed  att rezza tu r e  relative  alla
meccanizzazione  delle  operazioni  colturali  di  raccolta ,  al
miglioram e n to  dei  processi  di  lavorazione,  trasformazione  e
conservazione  dei  prodot t i  nonchè  al  potenziam en to  del  traspor to  dei
medesimi,  par ticola rme n t e  in  regime  freddo,  possono  essere
concessi  pres ti ti  agevola ti  ai  sensi  di  quanto  previsto  dal  successivo
art.  51;
4) nella  concessione  delle  provvidenze  previste  dal  precede n t e  art.
29,  per  lo  specifico  settore  ortoflorofru t t icolo,  verrà  data  preferenza
alle  iniziative  rigua rda n t i  l’integrazione  delle  attuali  strut tu r e  di
merca to  e  centri  di  vendita;
5) la  Giunta  regionale  può  concede re  alle  Associazioni  dei  produt to r i
ortofru t t icoli  un  contribu to  sino  al  40  per  cento  del  costo  per
l’acquisizione  di  quote  di  par tecipazione  ad  impianti  indust riali  di
trasform azione,  realizzati  senza  l’interven to  pubblico;
6) al  Centro  Opera t ivo  Ortofru t t icolo  di  Ferra r a  -  Consorzio
inter r egionale  di  interes se  pubblico  costitui to  con  D.P.R.  29  maggio
1976,  la  Giunta  regionale  può  concede r e  -  a  decor re r e  dall’anno
1979  -  sovvenzioni  annuali  per  lo  svolgimento  delle  attività
istituzionali  del  centro  medesimo;  
B) vitivinicoltur a
1) per  la  riconversione  produ t t iva  dei  vigneti  e  per  l’esecuzione  di
nuovi  impianti  in  armonia  con  la  disciplina  comunita r ia  per  il  settore
- limita ta m e n t e  alle  zone  collinari  e  di  pianura  arida  individua te  nel
proget to  agricolo  alimenta r e  regionale  -  possono  esser e  concessi
contributi  in  conto  capitale  fino  al  50  per  cento  della  spesa  ritenut a
ammissibile;
2) per  l’acquis to  di  macchina ri ,  impianti  ed  att rezza tu r e  relativi  alla
meccanizzazione  delle  operazioni  colturali  e  di  raccolta ,  al
miglioram e n to  dei  processi  di  lavorazione,  trasformazione  e
conservazione  del  prodot to  nonchè  al  potenziame n to  del  traspor to
del  medesimo,  possono  esse re  concessi  pres ti t i  agevola ti  ai  sensi  di
quanto  previsto  dal  successivo  art.  51;
3) le  provvidenze  previs te  dal  preceden t e  art.  29,  per  lo  specifico
set tore ,  verranno  concess e  esclusivame n t e  per  l’adegua m e n to  degli
impianti  esisten t i  con  priorità  per  quelli  a  servizio  delle  zone  viticole
collinari  e  di  pianura  aride.

Art.  44  - Dife sa  attiva  delle  coltur e  arbore e  di  pregi o
Ai fini  di  assicura r e  una  idonea  protezione  delle  colture  arbore e

di  pregio  -  con  sistemi  di  allevamen to  razionali  e  produzioni
qualificate  - può  esser e  concesso  un  concorso  nel  pagam e n to  degli
intere ss i  relativi  a  mutui  agevolati  per  l’acquis to  e  la  installazione  di
impianti  fissi  di  reti  antigra ndine .  

Il  concorso  regionale  sui  prede t t i  mutui  - della  dura t a  massima  di
anni  dieci  per  l’ammor ta m e n to  e  di  un  anno  per  il pream mo r t a m e n t o
- sarà  concesso  in  conformit à  a  quanto  stabilito  dall’ar ticolo  65  della
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presen t e  legge.

Art.  45  - Istituzi o n e  e  ten uta  del  catas t o  frutt ic o l o  e  viticolo
L’ESAV  entro  due  anni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge

istituisce  e  cura  la  tenuta  del  catas to  frut ticolo  regionale  nonchè  del
catas to  viticolo  regionale  nell’ambito  di  quello  nazionale.

Sezio n e  V

Art.  46  - Interve n t i  nell e  aree  di  coll in a  e  monta g n a
Nelle  aree  montane  e  nelle  aree  svantaggia t e  di  collina,  al  fine  di

costituire  idonee  unità  agro- economiche,  la  Giunta  Regionale,  per  il
conseguime n to  della  migliore  produt t ività  dei  terreni  coltivati  ed  il
recupe ro  e  l’utilizzazione  delle  aree  abbandon a t e  o
insufficient em e n t e  coltivate,  promuove:
a) la  realizzazione  di  infras t ru t t u r e ,  quali  opere  di
approvvigiona m e n to  idrico,  elett rodi,  linee  telefoniche ,  viabilità,
secondo  le  indicazioni  dei  piani  di  sviluppo  delle  Comuni tà  montane;
b) la  costituzione  di  società  coopera t ive  ed  associazioni  di  produt to r i
e  di  imprese  familiari.

Per  la  realizzazione  delle  iniziative  di  cui  alla  preceden t e  lett.  a)
possono  essere  concessi  contribu ti  in  conto  capitale  sino  al  75  per
cento  della  spesa  ritenu ta  ammissibile.

Gli  interven ti  di  cui  al  presen t e  articolo  sono  inseri ti  in
progra m mi  approvati  dal  Consiglio  regionale  su  propost a  della
Giunta  regionale.  I  compiti  di  attuazione  di  tali  progra m mi  sono
delega ti  alle  Comunità  Montane,  le  quali  possono  avvalersi  degli
Uffici  tecnici  della  Regione.  

Art.  47  - Svilupp o  delle  iniziat ive  agritur i s t i c h e
Allo  scopo  di  favorire  la  perma n e nz a  dei  produt to r i  agricoli  nelle

zone  rurali  delle  aree  di  intere ss e  agritu ris tico,  delimita te  ai  sensi
dell'a r t .  15  della  legge  regionale  31  gennaio  1975,  n.  21,  possono
essere  concessi  a  favore  di  coltivatori  diret t i  proprie t a r i ,  affittua r i ,
mezzadri  e  coloni,  nonchè  di  condut to r i  di  aziende  agricole  o  silvo  -
pastora li  che  intendano  pratica r e  l'agri tu rismo  singolarm e n t e  o  in
forma  associa ta ,  contributi  in  conto  capitale  fino  al  50  per  cento  della
spesa  ritenuta  ammissibile,  e  comunque  non  superiore  a  lire  12
milioni,  per  l'esecuzione  di  lavori  e  per  l'acquis to  di  att r ezza tu r e
necessa r i e  al  miglioram e n to  ricet tivo  dei  fabbrica t i  di  abitazione
esisten t i  nelle  aziende  e  all'alles timen to  di  locali  per  la  vendita
dire t t a  dei  prodot ti  agricoli.

I  contributi  di  cui  al  preceden t e  comma,  potranno  essere  elevati,
a  favore  di  coopera t ive  agritur is t iche ,  fino  al  75  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile  e  comunqu e  non  superiore  a  L. 20  milioni.

Art.  48  - Valorizzazi o n e  dell’am bi e n t e  rurale
La  Giunta  regionale  può  concede r e  un  finanziam en to  sino  al  75
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per  cento  della  spesa  riconosciu t a  ammissibile  per  la  realizzazione
dei  progra m mi  presen t a t i  dalle  Comunità   montane  e  dai
Comprenso ri  per  lo  sviluppo  dell'ospi tali t à  agritur is t ica ,  lo
svolgimento  di  iniziative  di  propaga n d a  e  la  attuazione  di
manifes t azioni  collater a li  per  la  valorizzazione  dell'ambien te  rurale .

Tale  contributo  potrà   esse re  elevato  fino  all'80  per  cento,
qualora  l'iniziativa  compor t i  la  riutilizzazione  di  terre  incolte  nelle
zone  collinari  e  montane .  

Titolo  VII
Interve n t i  per  favorire  l’eserc iz i o  delle  impre s e  agricol e  sing o l e  ed

asso c i a t e

Art.  49  - Credito  di  cond u zi o n e
A  favore  di  imprendi to ri  agricoli,  singoli  ed  associa ti,  di

coopera t ive  di  produt to r i  agricoli,  dei  loro  consorzi  e  delle
associazioni  di  produt to r i  può  essere  concesso  un  concorso  nel
pagame n to  degli  interess i  sui  pres ti ti  di  conduzione  contra t t i  ai
termini  dell’art .  2,  n.  1,  della  Legge  5  luglio  1928,  n.  1760  e
successive  modificazioni  ed  integrazioni.

Il  concorso  regionale  sui  prede t t i  pres ti ti,  della  dura t a  massima
di  un  anno,  sarà  concesso  in  conformit à  a  quanto  stabilito  dall’ar t .  65
della  presen t e  legge.

I  pres ti ti  sono  accorda ti  con  prefe renz a  ai  coltivatori  diret t i
proprie ta r i  e  fittavoli,  ai  mezzadri,  ai  coloni  ed  ai  compar t ec ipa n t i  di
aziende  agricole,  nonchè  alle  coopera t ive  che  gestiscono  impianti  di
conservazione,  trasformazione  e  commercializzazione  dei  prodot ti
agricoli  e  zootecnici  ed  alle  stalle  sociali.

Art.  50  - Interve n t i  a  favore  di  enti  ed  organ i s m i  asso c i a t iv i  a  
sost e g n o  della  loro  ges t io n e  e  per  la  valorizzaz i o n e  e  la  dife sa  
della  produzi o n e

A  favore  di  coopera t ive,  anche  di  servizio,  loro  consorzi,
associazioni  di  produt to r i  agricoli  ed  altri  enti  par ticola rm e n t e
qualificati  che  istituzionalme n t e  attuino  iniziative  o  esplichino
attività,  per  la  valorizzazione  e  la  difesa  economica  dei  prodot ti
agricoli  e  zootecnici,  può  esse re  concesso  un  contribu to  negli
intere ss i  sui  pres ti t i  contra t t i  per  far  fronte  alle  necessi t à  di
gestione,  entro  il limite  del  10  per  cento  dell'impor to  di  tali  pres ti t i.

In  alterna t iva  alle  provvidenze  di  cui  al  precede n t e  comma,  può
essere  concesso  ai  medesimi  organismi  ed  enti  - nei  primi  tre  anni  di
attività,  elevabili  a  cinque  anni  per  quelli  che  operano
prevalen te m e n t e  nel  set tore  della  commercializzazione  -  un
contributo  fino  ad  un  massimo  dell’80  per  cento  delle  spese
complessive  di  gestione .  

Le  provvidenze  di  cui  sopra  saranno  accorda t e  priorit a riam e n t e
ad  organismi  ad  ampia  base  associa tiva  con  particolare  riguardo  ai
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consorzi  di  coopera t ive  che  operino,  su  consis ten t i  basi  terri toriali,
nei  settori  produ t t ivi  di  maggior  rilevanza  per  l’economia  agricola
regionale  e  che  possieda no  i  necessa r i  requisiti  strut tu r a li  ed
organizzativi  per  concorr e r e  in  manier a  sostanziale  al  miglioram e n to
delle  condizioni  di  commerci alizzazione  delle  produzioni  agricole  e
zootecniche .

A favore  di  coopera t ive  agricole,  loro  consorzi  e  associazioni  di
produ t to r i  può  essere  concesso  un  concorso  negli  interess i  relativi  a
pres ti ti,  della  dura t a  massima  di  sei  mesi,  contra t t i  per  l’acquis to  di
cose  utili  alle  aziende  dei  soci.

A favore  di  coopera t ive  agricole,  loro  consorzi  ed  associazioni  di
produ t to r i  può  essere  concesso  un  concorso  negli  interes s i  su  pres ti t i
contra t t i  per  la  corresponsione  di  anticipazioni  ai  soci  sui  prodot t i
agricoli  e  zootecnici  conferi ti  per  la  conservazione,  la  lavorazione  e
vendita  collet tiva.  Detti  pres ti ti  non  potranno  eccede r e  i  tre  quinti
del  valore  att ribui to  ai  prodot ti  conferi ti  e  dovranno  esser e
commisura t i  al  volume  effettivo  delle  anticipazioni  e  al  periodo  per  il
quale  tali  anticipazioni  non  risultano  coper t e  dalla  reinteg razione
consen ti t a  dalla  vendita  dei  prodot ti  sui  quali  sono  state  calcolate ,
che  comunque ,  non  potrà  esse re  superiore  ai  12  mesi.

In  alterna t iva  ai  pres ti t i  di  cui  al  precede n t e  comma,  potrà  esser e
concesso  un  contribu to  regionale  negli  interes si  - in  misura  tale  che
il  tasso  a  carico  dei  beneficiari  non  sia  inferiore  a  quello  stabilito  per
gli  analoghi  pres ti ti  agra r i  - su  finanziame n ti  per  la  corresponsione  di
acconti  ai  produt to r i  conferen t i .

Le  agevolazioni  di  cui  ai  commi  5  e  6  possono  essere  concesse
anche  ad  organismi  associa tivi  di  secondo  grado  e  di  gradi
successivi,  ai  quali  vengono  conferit i  dai  propri  aderen t i  prodot ti
anche  già  parzialment e  o  totalmen t e  trasforma t i ,  sia  per  il
complet am e n to  della  lavorazione,  sia  per  la  conservazione  e  vendita
collet t iva.  

I  pres ti ti  contempla t i  dal  4°  e  5°  comma  saranno  contra t t i  ai
termini  dell’art .  2  della  legge  5  luglio  1928,  n.  1760,  e  successive
modificazioni  ed  integrazioni;  il  concorso  regionale  su  tali  pres ti ti
sarà  concesso  in  conformità  a  quanto  stabilito  dall’ar t .  65  della
presen t e  legge.  

Art.  51  - Prest i t i  agevo l a t i  per  lo  svilupp o  e  l’adeg u a m e n t o  
della  mec c a n i zz a z i o n e  agric o la

Per  favorire  lo  sviluppo  e  l’adegua m e n t o  della  meccanizzazione
agricola  - ai  fini  del  miglioram e n to  e  della  difesa  delle  produzioni  sia
in  termini  quanti t a t ivi  che  qualitat ivi,  per  concorr e r e  al
contenime n to  o  alla  riduzione  dei  costi  di  produzione  e  per
consen ti re  più  idonee  condizioni  per  la  raccolta,  conservazione,
trasform azione  e  commercializzazione  dei  prodot ti  agricoli  e
zootecnici  - ad  imprendi to r i  agricoli  singoli  o  associat i,  a  coopera t ive
agricole,  a  centri  aventi  per  scopo  l’assistenza  tecnica  o  la
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formazione  professionale  nello  specifico  settore ,  può  essere  concesso
un  concorso  nel  pagam e n to  degli  intere ss i  relativi  a  pres ti t i  per
l’acquis to  di  macchine  ed  attrezza tu r e  agricole.

I  pres ti ti  di  cui  al  comma  precede n t e  -  contra t t i  ai  termini
dell’ar t .  2,  n.  2  della  legge  5  luglio  1928,  n.  1760  e  successive
modificazioni  e  integrazioni  - avranno  una  dura t a  massima  di  cinque
anni  e  il  concorso  regionale  nel  pagame n to  degli  interes s i  relativi  ai
medesimi  sarà  concesso  in  conformità  a  quanto  stabilito  dall’art .  65
della  presen t e  legge.

In  armonia  con  gli  obiet tivi  e  le  azioni  individuati  per  i vari  set tori
ed  in  correlazione  con  gli  altri  interven ti  per  essi  previsti,  le
agevolazioni  di  cui  trat t asi  verranno  inoltre  accorda t e
priorita r iam e n t e  ai  pres t i t i  riguarda n t i  l’acquis to  di:
- macchine  opera t r ici  ed  eventuali  attrezza tu r e  ad  esse  connesse
che  migliorino  sul  piano  tecnico  le  operazioni  colturali  e  di  raccolta
delle  colture  di  pregio,  della  barbabie tola,  del  tabacco  nonchè  dei
foraggi  e  cereali  foragge ri;
- impianti  ed  att rezza tu r e  mobili  per  l’irrigazione  e  per  la
protezione  delle  colture  di  pregio.

Sarà  altresí  accorda t a  priorità  agli  acquis ti ,  effettua t i  da  par te  di
organismi  coopera t ivi  o  di  associazioni  di  produt to r i ,  di  macchina r i ,
impianti  ed  attrezza tu r e  per  la  dotazione  dei  complessi  da  essi  gestiti
nonchè  per  la  preref riger azione,  refriger azione,  congelam e n t o  e
surgelam e n to  e  di  mezzi  frigoriferi  di  traspor to  ai  fini  di  consen ti r e
più  idonee  condizioni  nella  raccolta  e  nella  commercializzazione  dei
prodot t i  ortofru t t icoli,  lattie ro  caseari  e  delle  carni.

Titolo  VIII
Pesc a ,  Acqua c o l t ura  e  Ittico l t ura

Sezio n e  I

Art.  52  - Interve n t i  nel  set tor e  della  pesc a
Allo  scopo  di  promuove re  lo  sviluppo  della  pesca  e  di  favorire  la

stabilizzazione  di  unità  lavorat ive  nel  settore,  può  essere  concesso  a
favore  di  Coopera t ive  e  loro  Consorzi,  di  Enti,  di  associazioni  di
produ t to r i  e,  in  via  subordina t a ,  di  privati  esercen t i  la  pesca  e
l’acquacoltu r a ,  un  concorso  sugli  interes s i  relativi  a:
a) pres ti t i  della  dura t a  massima  di  cinque  anni,  per  sostituzione  ed
acquis to  di  appara t i  motori  su  scafi  da  pesca  di  potenza  non
superiore  a  15  cv.  fiscali  per  i motori  fuoribordo  e  a  50  cv.  fiscali  per
i  motori  entrobordo;  acquis to  di  reti  ed  attrezza tu r e  per  la  pesca;
acquis to  di  automezzi  refriger a n t i  per  il  traspor to  del  pesca to  o
att rezzi  con  vasche  munite  di  apparecchi  di  ossigenazione  per  la
conservazione  del  pesce  allo  stato  vivo;  acquis to  di  novellame  da
destinar e  a  ripopolam e n to  intensivo  e  semintensivo  sulla  base  di
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piani  finalizzati;
b) mutui  della  dura ta  massima  di  venti  anni,  per  costruzione,
trasform azione  e  miglioram e n to  di  scafi  da  pesca  di  stazza  lorda  non
superiore  alle  10  tonnella te ;  impianto  ed  acquis to  di  att rezza tu r e  per
spacci  coopera t ivi  che  abbiano  per  scopo  la  vendita  diret t a  al
consum a to r e  dei  prodot t i  ittici  delle  coopera t ive  di  pescato r i;
acquis to  di  impianti  ed  att r ezza tu r e  atte  ad  agevola re  le  funzioni
statistico- produt t ive  da  parte  di  coopera t ive  di  pesca to r i  e  loro
consorzi.

L’importo  massimo  della  spesa  ammissibile  ai  fini  della
concessione  del  concorso  regionale  nel  pagam e n to  degli  intere ss i  è
pari  a:  
- L.  400  milioni  per  le  coopera t ive  e  loro  consorzi,  e  associazioni  di
produ t to r i  che  abbiano  l’effettiva  disponibilità  del  prodot to  dei  soci;
- L.  200  milioni  per  organismi  associativi  ed  enti  che  non  abbiano
disponibilità  del  prodot to  dei  soci;
- L. 50  milioni  per  i pesca to r i  singoli.

Per  beneficiare  dei  sudde t t i  finanziame n t i ,  sia  le  coopera t ive  che  i
singoli  dovranno  presen t a r e  un  piano  di  pesca  da  cui  risultino,  tra
l’altro,  gli  investimen t i  da  attuar e ,  l’impegno  di  lavoro  dei  beneficiari
ed  il livello  di  reddito  a  fine  piano.

In  alterna t iva  al  concorso  sugli  interes s i ,  per  le  iniziative  attuat e
da  parte  di  pesca to r i  di  professione,  sia  autonomi  che  soci  di
coopera t ive,  possono  esser e  concessi  contributi  in  conto  capitale
nella  misura  massima  del  50  per  cento  della  spesa  ritenu ta
ammissibile,  e,  comunque ,  non  oltre  lire  sei  milioni.

Il  concorso  regionale  negli  interess i  sui  mutui  e  sui  pres ti ti
previsti  dal  presen te  articolo  sarà  concesso  in  conformit à  a  quanto
stabilito  dall’art .  65  della  presen t e  legge.

Alla  concessione  dei  benefici  di  cui  al  presen te  articolo,
limitatam e n t e  alle  iniziative  riguard a n t i  organismi  collet tivi  ed  enti,
provvede  la  Giunta  Regionale.

Art.  53  - Interve n t i  per  lo  svilupp o  dell’acq u a c o l t u r a  e  della  
ittico l t ur a

Per  il  miglioram e n to ,  l’increme n to  ed  il  potenziame n to  delle
produzioni  ittiche  nelle  acque  interne  e  vallive  del  Veneto,  possono
essere  concessi  ad  Enti  esercen t i  la  pesca  e  l’acquacol tu r a ,  a
coopera t ive  di  produt to r i  e  loro  consorzi,  ad  associazioni  di
produ t to r i  ed  in  via  subordina t a  a  produ t to r i  singoli,  contributi  in
conto  capitale  fino  ad  un  massimo  del  25  per  cento  della  spesa
ritenut a  ammissibile  per:  
a) la  costruzione,  l’ampliamen to  ed  il  miglioram e n to  di  impianti  di
pescicoltur a  ed  acquacoltu r a  in  genere ;
b) l’acquisto,  la  sistem azione  ed  il  potenziame n to  di  impianti  fissi  e
mobili  di  cat tur a ,  ossigenazione,  stabulazione  ed  allevamen to  in  valli,
stagni  ed  altri  bacini  idonei  all’allevame n to  del  pesce  e  dei  molluschi
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eduli;
c) la  realizzazione  di  opere  compleme n t a r i  destina t e  al
miglioram e n to  della  produ t t ività  delle  acque  dolci  e  salmas t r e .

Il  sudde t to  contribu to  può  esse re  elevato  fino  ad  un  massimo  del
50  per  cento  limitatam e n t e  alle  coopera t ive  che  abbiano  l’effettiva  e
totale  disponibili tà  del  prodot to  dei  soci  i quali  eserci tano  l’attività  a
tempo  pieno.  

Per  la  quota  di  spesa  ritenut a  ammissibile  non  coper t a  da
contributo  può  esse re  concesso  un  concorso  regionale  sul  pagame n to
degli  interes s i  sui  mutui  integra t ivi.

Il  concorso  regionale  sugli  interess i  su  det ti  mutui  - della  dura ta
massima  di  anni  20  per  l’ammorta m e n t o  e  di  anni  2  per  il
pream m o r t a m e n t o  -  sarà  concesso  in  conformità  a  quanto  stabilito
dall’art .  65  della  presen te  legge.  

Per  proge t ti  di  par ticola re  interess e  nel  settore  dell’acquacol tu r a ,
può  essere  concesso  ai  richieden t i ,  in  alterna t iva  alle  provvidenze
sopra  indicate,  un  contributo  pari  almeno  al  5  per  cento  e  non
superiore  al  25  per  cento  della  spesa  ritenu ta  ammissibile,  tale  da
consen ti re  agli  stessi  di  beneficiare  degli  interven t i  finanzia ri  previsti
dalle  norme  comunita r ie .  

Alla  concessione  dei  benefici  di  cui  al  presen te  articolo,
limitatam e n t e  alle  iniziative  riguarda n t i  organismi  collet tivi  ed  enti
nonchè  a  quelle  beneficiarie  degli  interven ti  comunita r i  per  lo
specifico  settore ,  provvede  la  Giunta  regionale.

Art.  54  - Interve n t i  per  il  pote n z i a m e n t o  dell e  strut tur e  di  
valorizzaz i o n e  dei  prodot t i  ittici

Per  la  costruzione,  l’ampliamen to  e  l’ammode rn a m e n to  di
impianti  di  raccolta ,  lavorazione,  trasform azione  e  vendita  dei
prodot t i  della  pesca,  della  molluschicoltu ra ,  dell’acquacol tu r a  ivi
compreso  l’acquis to  del  terreno  necessa r io  per  la  realizzazione  degli
impianti  medesimi,  nonchè  per  l’acquis to  di  strut tu r e  preesis te n t i ,  la
Giunta  Regionale  può  concede r e  a  coopera t ive  di  pesca to r i  e  loro
consorzi,  ad  Enti  a  cara t t e r e  di  mutuali tà  e  senza  fini  di
speculazione,  ad  associazioni  di  produt to r i ,  contributi  in  conto
capitale  nella  misura  massima  del  50  per  cento  della  spesa  ritenu ta
ammissibile  ed  un  concorso  nel  pagam e n to  degli  intere ss i  su  mutui
integra t ivi  per  la  par te  di  spesa  non  coper t a  dal  contribu to.  

Il  concorso  regionale  negli  interess i  su  detti  mutui  - della  dura t a
massima  di  anni  venti  per  l’ammor ta m e n t o  e  di  anni  due  per  il
pream m o r t a m e n t o  -  sarà  concesso  in  conformità  a  quanto  stabilito
dall’art .  65  della  presen te  legge.

Art.  55  - Iniziat ive  prom oz i o n a l i  e  di  valorizzaz io n e  dei  
prodot t i  ittici

La  Giunta  Regionale  può  concorr e r e  fino  al  75  per  cento  della
spesa  ritenuta  ammissibile  per  il  finanziame n to  di  progra m mi  di
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attività  promozionali  e  di  valorizzazione  dei  prodot t i  attua t i  da
coopera t ive  e  loro  consorzi,  da  associazioni  di  produ t to r i ,  nonchè  da
Enti  pubblici  e  da  impres e  a  Partecipazione  Statale  che  si  dedicano
all’allevame n to ,  lavorazione,  conservazione  e  commercializzazione
dei  prodot t i  della  pesca  e  dell’acquacol tu r a .

Il  sudde t to  contribu to  verrà  concesso,  in  via  priorita r ia ,  per
iniziative  riguard a n t i :
a) il  miglioram e n to  delle  tecniche  di  produzione,  allevamen to ,
lavorazione  conservazione  e  commercializzazione;
b) l’aggiorna m e n to  di  tecnici  ed  esper t i  anche  att rave rso  incont ri  di
studio,  di  semina ri  e  di  tirocini  all’uopo  organizzat i;
c) l’informazione  tecnico- economica  e  la  divulgazione  dei  principi
coopera t ivis tici.  

Sezio n e  II

Art.  56  - Istituzi o n e  del  “Centro  regio n a l e  per  la  tute la  e  la  
speri m e n t a z i o n e  della  pesca  e  del l’acq u a c o l t u r a”

L’ESAV  istituirà ,  entro  90  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  nell’ambito  della  propria  stru t tu r a  amminis t ra t iva,
con  deliberazione  del  Consiglio  di  amminis t r azione  da  approva rs i  dal
Consiglio  regionale,  un  Centro  regionale  per  la  tutela  e  la
sperimen t azione  della  pesca  e  dell’acquacol tu r a .  

Il centro  si  articole rà  nelle  seguen t i  tre  sezioni:
a) acqua  salmas t r a  e  maricoltu r a ;
b) molluschicoltu r a ,  crostacei  ed  alghe;
c) acque  dolci.

A  detto  centro  vengono  attribuite  anche  le  funzioni  di
compete nza  della  Regione  Veneto  del  Consorzio  Obbligato rio  per  la
tutela  della  pesca  nei  laghi  di  Garda  e  di  Idro  soppresso  dall’ar t .  1
bis  della  legge  21  ottobre  1978,  n.  641,  di  conversione,  con
modificazioni,  del  D.L.  18  agosto  1978,  n.  481,  nonchè  quella  del
Consorzio  obbligato rio  per  la  tutela  della  pesca  nella  Venezia
Eugane a ,  che  viene  soppresso  con  l’entra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  ad  eccezione  delle  funzioni  di  vigilanza  che  sono  att ribui te  alle
Provincie.  

Il  patrimonio  e  il  personale  dei  prede t t i  consorzi  -  eccet tua to
quello  addet to  alla  vigilanza,  che  è  trasferi to  alle  Provincie  -,  sono
trasfe ri t i  all’ESAV  che  li  destiner à  all’esple ta m e n t o  dei  compiti
affidati  al  Centro  di  cui  al  presen te  articolo.

La  Giunta  regionale  assume  i  provvedimen t i  necessa r i  per
disciplinare  la  successione  in  favore  all’ESAV.  

Le  entra t e  di  ciascun  consorzio,  sia  di  cara t t e r e  tributa r io  che
contributivo,  ed  i  proventi  patrimoniali  sono  del  pari  att ribui ti
all’ESAV,  salvo  una  quota  dete rmina t a  annualme n t e  dalla  Giunta
regionale  da  devolversi  alle  Provincie  per  l’attività  di  vigilanza.  
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Al  Centro  infine  sono  attribuite  le  funzioni  già  svolte  dallo
Stabilimento  Ittiogenico  di  Brescia  nel  terri torio  della  Regione
Veneto.

La  Giunta  regionale  può  riconosce re  altri  labora to r i  ed  Istituti
sperimen t a li  e  stipular e  con  essi  eventuali  convenzioni  per
l’attuazione  di  specifici  progra m mi  di  attività  i  quali  saranno
approva ti  dalla  Giunta  regionale  stessa .

Titolo  VIII
Dispo s i z io n i  finali  e  trans i t or i e

Art.  57  - Istituzi o n e  del  nucle o  regio n a l e  ispet t or i  di  vigilanz a  
e  contro l lo  nel  set tor e  agrico l o  e  alim e n t ar e

E'  istituito  nell’ambito  della  strut tu r a  del  Dipartimen to  per
l’Agricoltu ra ,  il  nucleo  regionale  ispet to ri  di  vigilanza  e  controllo  nel
set tore  agricolo  e  alimenta r e .

I compiti  assegna t i  al  nucleo  ispet to ri  sono  i seguen t i:
a) applicazione  dei  regolame n t i  della  Comunità  Economica  Europea
e  delle  norme  statali  relative  agli  interven t i  per  la  regolazione  dei
merca t i  agricoli;
b) controllo  sulla  qualità  dei  prodot ti  agricoli  e  delle  sostanze  ad  uso
agrario;
c) controllo  dell’applicazione  delle  norme  relative  alla  fecondazione
animale  natur ale  e  artificiale;
d) controllo  delle  produzioni  di  sementi;
e) collaborazione  con  gli  Organi  dello  Stato  e  degli  Enti  demand a t i
alla  repress ione  delle  frodi  nella  lavorazione  e  nel  commercio  dei
prodot t i  agricoli;
f) adempim en to  di  mansioni  di  vigilanza  e  ispezione  nel  settore
dell'ag ricol tu r a  per  funzioni  comunqu e  attribui te  o  delega t e  alla
Regione.

I  requisi ti  per  appa r t e n e r e  al  nucleo  regionale  ispet tor i  di
vigilanza  e  controllo  nel  settore  agricolo  e  alimenta r e  sono  quelli
richies ti  dalla  vigente  normativa  per  i  dipenden t i  regionali
appar t e n e n t i  al  livello  di  collabora to r e ,  purchè  in  possesso  di
diploma  di  perito  agra r io.

La  dotazione  organica  del  nucleo  è  dete rmina ta  in  50  unità
complessive.  Nell’ambito  del  livello  funzionale  di  collabora to r e  del
ruolo  unico  del  personale  regionale  è  istitui ta  la  mansione  di
ispet tor e  di  vigilanza  e  controllo  nel  set tore  agricolo  e  alimenta r e ,
che  è  svolta  esclusivam e n t e  dagli  appar t en e n t i  al  nucleo  di  cui  alla
presen t e  legge.

Nell'organico  del  personale  della  Regione  Veneto  di  cui  alla
Tabella  A) approva ta  all'a r t .  47  della  legge  regionale  24  agosto  1979,
n.  65,  sono  istituiti  nuovi  50  posti  del  livello  funzionale  di
Collabora to r e .  
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La  Giunta  Regionale  provvede rà  ad  ottene r e  le  previste
autorizzazioni  da  parte  delle  Autorità  compete n t i  affinchè  gli
appar t e n e n t i  al  nucleo  possano  espleta r e  la  loro  attività.

A  ciascun  appa r t e n e n t e  al  nucleo  regionale  ispet to ri  verrà
rilascia to  da  parte  del  Presiden te  della  Giunta  Regionale  un  apposito
tesse r ino  di  riconoscimen to ,  il  cui  modello  sarà  approva to  con
decre to  del  Presiden te  medesimo.

Art.  58  - Riordin o  istituz i o n a l e  dei  Cons orzi  di  Bonif ic a
Allo  scopo  di  coordina re  le  attività  pubbliche  e  private  di

sistemazione,  difesa  ed  uso  agricolo  delle  acque  e  della  terra
nell’ambito  dei  comprenso ri  di  bonifica,  ai  fini  della  trasform azione
del  regime  fondiario,  quale  condizione  necessa r i a
dell’organizzazione,  dello  sviluppo  e  del  potenziam en to
dell’ordina m e n t o  produt t ivo  e  dell’impres a  agricola,  nonchè  per
l'asse t to  del  terri torio  rurale ,  sono  soppress i  i  Consorzi  idraulici,  di
difesa,  di  scolo  e  di  miglioram e n to  fondiario,  rient r an t i  nella  sfera  di
compete nza  della  Regione.  

I prede t t i  consorzi  continuano  ad  opera r e  dopo  l’entra t a  in  vigore
della  presen t e  legge  sino  al  momento  del  loro  scioglimento  da  parte
della  Giunta  regionale.

I  Consorzi  di  Bonifica  eserci tano  le  funzioni  degli  Enti  soppress i,
tenendo  distinte  le  relative  gestioni  e  sotto  l’osservanza  e  con  i
benefici  delle  leggi  che  disciplinano  i singoli  settori  di  interven to.

Il  patrimonio,  come  pure  il  relativo  personale,  degli  Enti  disciolti
è  trasferi to  ai  Consorzi  di  Bonifica.  Qualora  il  terri torio  dei  Consorzi
soppress i  ricada  in  più  comprenso ri  consor tili  di  bonifica,  il
pat rimonio  viene  ripar ti to  in  ragione  della  contribuenza  gravan te
sugli  immobili  inclusi  nel  perimet ro  dei  Consorzi  disciolti.

Gli  articoli  4,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  21,  26,  27  e  la  tabella  di
att ribuzione  delle  rappre s e n t a nz e ,  di  cui  alla  legge  regionale  13
gennaio  1976,  n.  3,  sono  cosí  sostitui t i:
“  Articolo  4  -  Il  Consiglio  è  composto  da  30  consiglieri  elet ti  dai
proprie ta r i  degli  immobili  iscrit ti  nel  catas to  consor tile  e  dagli
imprendi to r i  agricoli,  pagan ti  il  contribu to  consor tile,  tra  gli  aventi
dirit to  al  voto.

Fanno  parte  del  Consiglio  un  rappre s e n t a n t e  della  Regione
nomina to  dalla  Giunta  Regionale  ed  un  rappre s e n t a n t e  per  ogni
comprenso rio  amminis t r a t ivo  e  comunità  montan a  ricaden ti ,  in  tutto
o in  par te ,  nel  comprenso r io  consor t ile .

I  rappre s e n t a n t i  dei  comprenso r i  amminis t r a t ivi  e  delle  comunità
montane  sono  elet ti  tra  i componen t i  dei  rispet t ivi  Consigli  e  possono
essere  sostitui ti  in  qualsiasi  momento ,  con  le  medesime  procedu re .

I  decre t i  costitu tivi  e  gli  Statu t i  consor tili  possono  prevede re  che
l'  assemblea  degli  elet tori  sia  ripar ti t a  in  più  sezioni,  ciascuna
compete n t e  ad  elegge r e  una  quota  di  consiglieri,  in  proporzione  al
complesso  dei  voti  spet t an t i  ai  sogge t t i  indicati  nel  precede n t e  primo
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comma  “.
“  Articolo  5  -  I  proprie t a r i  e  gli  imprendi to r i  agricoli  di  cui  al
precede n t e  articolo  hanno  dirit to  ad  un  voto  e  lo  eserci tano  una  sola
volta  e  nell'ambito  di  una  sola  fascia  di  rappres e n t a nz a ,  cui
appar t e n gono,  in  ragione  del  proprio  complessivo  carico
contributivo.

In  caso  di  comunione  le  quote  di  contribue nza  si  presumono
eguali  o,  qualora  il titolo  disponga  diversa m e n t e ,  in  proporzione  delle
quote  dei  singoli  par tecipan t i .

Per  le  persone  giuridiche  il  dirit to  di  elet tora to  attivo  e  passivo  è
eserci ta to  dai  rispet tivi  rappre s e n t a n t i  “.
“  Articolo  6  -  Le  fasce  di  rappre s e n t a nz a  sono  costituit e  nel  modo
seguen te :
-  1^  fascia:  consorzia ti  pagan ti  il  contributo  esclusivam en t e  in
riferimen to  ad  immobili  non  agricoli;
- 2^  fascia:  consorzia t i  il  cui  onere  contributivo  non  sia  superiore  a
quello  dell'azienda  agricola  familiare,  massima  contribue n te ;
-  3^  fascia:  consorzia t i  il  cui  onere  contributivo  sia  superiore  al
massimo  stabilito  per  la  seconda  fascia.

Alla  individuazione  dell'azienda  agricola  familiare  di  cui  al  comma
precede n t e ,  il  Consorzio  procede,  avuto  riguardo  all'ordinam e n to
colturale  prevalen te  nel  proprio  comprenso r io,  tenendo  conto  di  un
parame t ro  occupazionale  pari  a  600  giornat e  lavorat ive  annue.  Il
parame t ro  occupazionale  per  etta ro  coltura  sarà  dete rmina to  dalla
Giunta  Regionale  per  ogni  ordinam e n to  produt t ivo.

I  consorzia t i  appar t e n e n t i  alla  seconda  e  terza  fascia  cumulano
nella  loro  posizione  contributiva  l'eventuale  onere  gravan te  su
immobili  non  agricoli.

Salvo  quanto  stabilito  nel  preceden t e  comma,  alla  prima  fascia
spet ta  una  rappre s e n t a nz a  proporzionale  alla  contribuenz a  fino  ad
un  massimo  del  venti  per  cento  dei  seggi.

Alla  terza  fascia  viene  assegna t a  una  rappre s e n t a nz a  in  seggi,  in
rappor to  alla  contribuenza ,  con  una  graduazione  decresce n t e ,
secondo  la  tabella  allegat a .  Alla  seconda  fascia  sono  assegna t i  tutti  i
seggi  non  attribui ti  alle  altre  due  fascie.”.
“  Articolo  7  - L'elezione  del  Consiglio  si  svolge  su  presen t azione  di
liste  concor re n t i  comprens ive  di  un  numero  di  candida t i  non
inferiore  al  numero  dei  seggi  assegna ti  alla  fascia  e  non  superiore  al
doppio  dei  seggi  stessi.

Le  liste  dei  candida t i  sono  presen ta t e  per  fascia  da  un  numero  di
elet tori  corrisponde n t e  ad  almeno  il  2  per  cento  dei  votanti  di
ciascuna  fascia  con  un  minimo  di  6  ed  un  massimo  di  100.

Alla  lista  che  ha  ottenu to  la  maggioranza  dei  voti  sono  attribuiti  i
4/  5  dei  seggi  spet t an t i  alla  fascia,  e  a  quella  che  ha  ottenu to  il
numero  dei  voti  immediat a m e n t e  inferiore  il  restan t e  quinto  dei
seggi.

Ogni  elet tore  dispone  di  un  voto  di  lista  ed  ha  facoltà  di

37



esprimere  prefe renze  per  dete rmina r e  l'ordine  dei  candida t i
compresi  nella  lista  votata .

All'interno  di  ogni  lista  risultano  eletti  i  candida t i  che  hanno
ottenu to  il maggior  numero  di  preferenze  ed,  in  mancanza  o  esauri t e
le  eventuali  preferenze ,  secondo  l'ordine  di  lista.

In  caso  di  parità  di  voti  di  lista  i  seggi  vengono  ripar ti ti  in  par ti
eguali,  assegn an do  l'eventuale  seggio  dispari  al  candida to  più
anziano.

Non  possono  esser e  votate  più   liste  o  candida t i  di  liste  diverse.
Le  schede  di  votazione  ed  il  verbale  delle  operazioni  elet torali

devono  esser e  inviati  alla  Giunta  Regionale,  ent ro  8  giorni  dalla  data
di  svolgimento  delle  elezioni.  Gli  eventuali  ricorsi  avverso  i  risulta t i
delle  operazioni  elet tora li  devono  esser e  presen ta t i  alla  Giunta
Regionale  entro  30  giorni  dalla  data  di  pubblicazione  dei  risulta ti
nell'albo  consor tile.

La  Giunta  Regionale  decide  i  ricorsi  e  provvede  anche  d'ufficio
all'annullame n to  delle  elezioni  “.
“Articolo  8  - Il  Consiglio  è  validame n te  costitui to  dai  membri  elet t i
dall'asse m ble a .

Alla  convalida  della  elezione  dei  consiglieri  provvede r e  il
Consiglio  nella  prima  seduta .

Il  Consiglio  delibera  validamen t e  con  la  maggioranza  dei
componen t i  elettivi  e  con  la  maggioranza  dei  voti  dei  presen ti .

Il Consiglio  res ta  in  carica  5  anni.  Il quinque nnio  decorr e  per  tut ti
gli  organi  dalla  data  di  scadenza  formale  dei  preceden t i  organi.

Le  elezioni  del  Consiglio  potranno  avere  luogo  a  decorre r e  dalla
quar t a  domenica  precede n t e  il compimen to  del  quinque nnio.

Gli  organi  cessa t i  per  scadenza  del  termine  rimangono  investiti
per  la  gestione  interinale  del  Consorzio,  fino  all'effet t ivo
insediame n to  dei  nuovi  organi.

Il  seggio  che  rimanga  vacante  per  qualsiasi  causa,  ancorchè
sopravvenu t a ,  è  att ribui to  al  candida to  che,  nella  stessa  lista,  segue
immedia t a m e n t e  l'ultimo  elet to,  secondo  le  preferenze  o  l'ordine  di
lista.

I  nuovi  nominativi  rimangono  in  carica  sino  a  quando  vi
sarebbe ro  rimas ti  i sostituit i  “.
“ Articolo  9  - Il  Consiglio  si  riunisce  in  prima  seduta  su  convocazione
del  Presiden te  uscente  e,  comunqu e ,  entro  50  giorni  dalla  data  delle
operazioni  elet torali  su  convocazione  del  consigliere  che  ha  ottenu to
il maggior  numero  di  voti.

In  sede  di  prima  costituzione  del  Consorzio,  il  Consiglio  deliber a
lo  Statu to  entro  90  giorni  dalla  data  di  elezione  degli  organi  “.
“ Articolo  10  - Nella  prima  seduta  il Consiglio  elegge  nel  suo  interno,
con  separa t e  votazioni,  il  Presiden te ,  il  Vice  -  Presiden t e  ed  altri  5
componen t i  della  Giunta,  salvo  che  lo  Statu to  non  preveda  un
numero  inferiore  di  compone n ti .

Il rappre s e n t a n t e  della  Regione  fa  par te  di  dirit to  della  Giunta.
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La  carica  di  Presiden te  è   incompa tibile  con  le  cariche  di  Sindaco,
di  Assessore  Comunale ,  di  Presiden t e  e  Componen t e  di  Giunta  di
Comprenso rio  e  di  Comunità   Montana,  di  Consigliere  regionale,  di
Presiden t e  di  Amminist r azione  provinciale,  di  Assessore  provinciale ,
di  Presiden t e  di  Camera  di  Commercio,  Indust ria ,  Artigiana to  e
Agricoltur a  e  di  Presiden te  di  Ente  Provinciale  per  il Turismo  “.
“  Articolo  21  -  La  misura  del  concorso  regionale  nelle  spese  di
esecuzione  delle  opere  di  bonifica  di  compete nza  regionale  è  quella
stabilita  dal  RD  13  febbraio  1933,  n.  215  e  successive  modificazioni
ed  integrazioni.

Nelle  aree  riconosciu te  svantaggia t e  ai  sensi  della  vigente
norma tiva  comuni ta r i a ,  il  concorso  regionale  nella  spesa  delle  opere
anzidet te ,  quando  non  sia  a  totale  carico  della  Regione,  è  elevato  dal
78  all'88  per  cento.

E'  posta  a  totale  carico  della  Regione  la  spesa  occorren t e  per  la
sistemazione  dei  corsi  d'acqua  natur ali  pubblici,  prevalen te m e n t e
connessi  alle  esigenze  della  bonifica  “.
“  Articolo  26  -  Sono  sottopos ti  all'approvazione  della  Giunta
regionale:
- lo  Statu to,  con  le  modalità  previste  dal  precede n t e  articolo  12;
- i regolame n t i  di  amminis t r azione;
- i piani  di  classifica  per  il ripar to,  provvisorio  o  definitivo,  degli  oneri
di  bonifica  e  consor t ili;
- la  delibera  che  individua  le  fasce  di  rappre s e n t a nz a  dell'asse m ble a
per  l'elezione  del  Consiglio  “.
“  Articolo  27  -  Le  deliber azioni  dei  Consorzi  di  bonifica  sono  atti
definitivi,  fatta  salva  la  facoltà   di  disporr e  statu t a r i a m e n t e  la
proponibilità   nei  confronti  delle  medesime  dei  rimedi  amminist r a t ivi
ordina ri  del  ricorso  gera rchico  o dell'opposizione.

I  provvedimen t i  consor t ili  sono  sogget t i  a  riscont ro  di  legittimità
della  Sezione  provinciale  di  controllo,  nella  cui  circoscrizione  ricade
la  sede  del  Consorzio.

Il  bilancio  dei  Consorzi  di  Bonifica,  in  considerazione  della  loro
natu ra  di  Enti  pubblici  economici,  pur  non  assum en do  il  valore  ed  i
limiti  propri  del  bilancio  degli  Enti  pubblici  di  erogazione,  deve
essere  integrale  sia  nei  riguarda n t i  finanzia ri  che  economici,
esponendo  tutte  le  entra t e  e  le  spese  che  presumibilmen t e  si
realizzeran no  e  si  effettue r a n n o  nell'ese rcizio,  nonchè  il  progra m m a
delle  attività  istituzionali  e  di  quelle  eventualm e n t e  att ribuite  ai
Consorzi  stessi  per  delega  da  parte  di  pubbliche  amminis t r azioni,  da
realizzarsi  nell'inte r e s s e  e  a  spese  dei  consorzia ti  e  delle
amminis t razioni  delegan t i .

Alla  coper tu r a  del  disavanzo  economico  il Consorzio  provvede  con
la  contribuenz a  ordinaria ,  fatta  salva  la  facoltà  di  ricorso  ad  apposi to
mutuo  di  ripiano  delibera to  dai  quat t ro  quinti  dei  componen t i  elet t ivi
del  Consiglio,  per  non  più   di  due  volte  non  consecu tive  nel  corso
della  dura t a  in  carica  del  Consiglio  stesso.
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I  bilanci  preven tivi  e  i  conti  consun tivi  dei  Consorzi  di  Bonifica
debbono  esser e  comunica ti  alla  Giunta  Regionale.

Per  quanto  attiene  alla  competenz a ,  al  contenu to  e  alla  forma,  gli
atti  dei  Consorzi  di  Bonifica  sono  regola ti  dalle  vigenti  leggi  di
bonifica,  nonchè  dallo  Statu to  e  dai  regolam en t i  di  amminist r azione
consor tili  “.
TABELLA
Attribuzione  rappr es e n t a n za  (R)  alla  Fascia  3  in  base  alla  contribuenza  (C)  in%
C R C R C R C R
80 56 60 44 40 31 20 18
79 55 59 43 39 31 19 17
78 55 58 43 38 30 18 16
77 54 57 42 37 29 17 16
76 53 56 41 36 29 16 15
75 53 55 41 35 28 15 14
74 52 54 40 34 27 14 13
73 52 53 40 33 27 13 13
72 51 52 39 32 26 12 12
71 50 51 38 31 25 11 11
70 50 50 38 30 25 10 10
69 49 49 37 29 24   9 10
68 49 48 36 28 23   8 10
67 48 47 36 27 23   7 10
66 47 46 35 26 22   6 10
65 47 45 35 25 21   5 10
64 46 44 34 24 21   4 10
63 46 43 33 23 20   3 10
62 45 42 33 22 19
61 44 41 32 21 19

Art.  59  - Ordina m e n t o  dei  compi t i  ges t i o n a l i  dei  Consorzi  di  
Bonif ic a

I  Consorzi  di  Bonifica  provvedono  alla  manute nzione  ed  esercizio
delle  opere  pubbliche  di  bonifica,  delle  opere  di  miglioram e n to
fondiario  comuni  a  più  fondi,  delle  opere  idrauliche  e  dei  corsi
d'acqua  natu rali  demaniali,  in  quanto  facenti  par te  integra n t e  del
sistema  idraulico  scolante  del  comprenso rio  di  bonifica,  allo  scopo  di
assicura rn e  la  conservazione  e  la  migliore  funzionalità   ai  fini
genera li  della  bonifica.

Restano  ferme  per  le  opere  idrauliche  ed  i corsi  d'acqua  natu ra li
demaniali  la  competenz a  degli  uffici  regionali  del  Genio  Civile  ad
eserci ta r e  i poteri  di  polizia  idraulica  e  l'analoga  potes t à  dei  Consorzi
di  Bonifica  relativame n t e  ai  canali  artificiali  di  bonifica.

La  Regione  concorr e  alle  spese  di  gestione  dei  Consorzi  di
Bonifica  concedendo  finanziame n ti  nei  limiti  dello  stanziame n to  di
bilancio  dete rmina to  ai  sensi  del  comma  seguen te .

L'impor to  dello  stanziam en to  regionale,  da  iscrivere  nello  stato  di
previsione  di  spesa  di  par te  corren t e ,  quale  concorso  nelle  spese  di
gestione  dei  Consorzi  di  Bonifica,  verrà  determina to ,  per  ciascun
esercizio  finanzia rio,  a  par ti re  dall'anno  1981,  nella  misura  massima
del  40  per  cento  della  complessiva  contribue nza  ordinaria  dei
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Consorzi  medesimi,  resa  esecutiva  nell'anno  precede n t e .
La  Giunta  regionale  provvede  a  ripar ti r e  e  a  concede r e  ai

Consorzi  di  Bonifica  il concorso  regionale  nelle  spese  di  gestione,  nei
limiti  dello  stanziam e n to  di  bilancio  e  secondo  i seguen ti  criteri:
-  10  per  cento,  in  relazione  alla  superficie  del  Comprenso r io
Consor t ile;
- 10  per  cento,  in  ragione  del  costo  dell'energia  elett r ica  o  termica,
utilizzata,  nell'anno  preceden t e ,  per  il  funzionam e n to  degli  impianti
di  sollevamen to ,  sia  di  scolo  che  irrigui;
- 80  per  cento,  in  proporzione  ai  ruoli  ordinari  di  contribue nza  dei
Consorzi  di  Bonifica,  resi  esecutivi,  a  norma  di  legge,  nell'anno
precede n t e .

Dall'ammon t a r e  dei  ruoli  ordina ri  della  contribuenz a,  ai  soli  fini
del  presen te  articolo,  debbono  esser e  detra t t i  gli  eventuali  rimborsi
di  spese  effettua t e  per  conto  di  singole  aziende,  su  loro  richies t a  o
nell'ese rc izio  delle  potes t à  surroga to r ie  di  cui  agli  art t .  22  e  23  della
legge  regionale  13  gennaio  1976,  n.  3,  nonchè  i  contribu ti
riguard a n t i  gli  immobili  non  ricaden ti  nella  Regione.

Nel  comunica re  i  dati  della  contribuenza ,  i  Consorzi  di  Bonifica,
sotto  la  loro  responsa bili tà,  sono  tenuti  a  dichiara r e  esplicitame n t e  di
avere  opera to  le  detrazioni  di  cui  al  comma  precede n t e .   Sono
abroga te  le  disposizioni  in  mate ria  di  cui  alla  legge  regionale  20
marzo  1975,  n.  30.  

Art.  60  - Calamità  natura l i  o  avvers i tà  atmo s f er i c h e  di  
caratt er e  ecc ez i o n a l e

Le  funzioni  amminis t ra t ive  trasferi t e  alla  Regione,  ai  sensi
dell’ar t .  70  del  D.P.R.  24  luglio  1977,  n.  616,  sono  eserci ta t e  dalla
Giunta  regionale.

Le  deliber azioni  con  le  quali  viene  delimita to  il  terri torio
danneggia to  e  viene  specifica to  il  tipo  di  provvidenza  da  applicare
devono  esser e  adot ta t e  dalla  Giunta  regionale  di  norma  entro  30
giorni  dal  verificar si  dell’evento  calamitoso.

Le  provvidenze  di  cui  all’art .  3  lettere  a)  e  b),  nonchè  agli  art t .  4,
5  e  7  della  legge  25  maggio  1970,  n.  364  e  successive  modificazioni
ed  integrazioni  -  fermo  restando  quanto  altro  da  essa  dispos to  -
possono  essere  accorda t e  anche  prima  della  emanazione  del  Decre to
Ministe r iale  che  dichiara  l’esistenza  dei  cara t t e r i  di  eccezionale
calamità  o  di  eccezionale  avversi t à  atmosfe rica  e  dell’assegn azione
delle  quote  da  prelevarsi  dal  Fondo  di  Solidarie t à  Nazionale.  

La  Giunta  regionale  può  pertan to  dispor re  anticipazioni  agli
aventi  dirit to  per  la  concessione  delle  prede t t e  provvidenze,
reintegr a bili,  a  seguito  delle  introitazioni  dei  previsti  finanziame n t i
da  parte  dello  Stato.

In  caso  di  manca to  accoglimento  della  propos ta  regionale  di
dichiarazione  della  eccezionalità  dell’evento  oppure  nell’eventuali t à
di  minori  assegnazioni  statali  rispet to  alle  somme  anticipa t e  dalla
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Regione,  l'onere  dei  benefici  concessi  e  non  reintegr a t i  rimane  a
carico  della  Regione  stessa .

La  concessione  dei  pres ti ti  previsti  dagli  art t.  5  e  7  della  citata
legge  25  maggio  1970,  n.  364,  sarà  effettua t a  previo  rilascio  di
apposi to  nulla- osta  da  parte  della  Giunta  regionale  o  dei  propri  uffici
o servizi  all’uopo  delega ti .

Ai consorzi  di  produt to r i  agricoli  costitui ti  ai  sensi  dell’art .  14  e
seguen ti  della  legge  25  maggio  1970,  n.  364,  potranno  esser e
concessi  contributi  sugli  interes s i  nella  misura  del  5  per  cento
dell’impor to  dei  pres ti t i  contra t t i  per  far  fronte  alle  proprie  necessi t à
di  gestione.

Art.  61  - Comita t i  per  la  distribu z i o n e  dei  prodot t i  petrol i f er i  
agevo l a t i  per  l’agrico l t u ra

1.  E'  istituito,  in  ogni  provincia  della  regione,  un  Comitato
provinciale  per  la  distribuzione  dei  prodot ti  petroliferi  agevola ti  per
l’agricol tu ra ,  con  le  medesime  funzioni  già  svolte  dai  Comita ti
provinciali  di  cui  alla  legge  31  dicembr e  1962,  n.  1852,  e  successive
modificazioni.

Il  Comita to  provinciale,  che  ha  sede  presso  l’Ispet to r a to
Provinciale  dell’Agricoltura ,  è  composto  da:
a) il  Capo  dell’Ispet to r a to  Provinciale  dell’agricoltu r a  o  un  suo
delega to,  che  lo  presiede;
b) l’Intende n t e  di  Finanza  o un  suo  delega to;
c) un  funzionario  dell’Ufficio  tecnico  delle  imposte  di  fabbricazione,
designa to  dall’Intende n t e  di  Finanza;
d) un  ufficiale  del  Gruppo  della  Guardia  di  Finanza  compete n t e  per
terri torio,  designa to  dal  Comanda n t e ;
e) il  respons a bile  dell’Ufficio  Utenti  Motori  Agricoli  dell’IPA  o  un
suo  delegato;
f) un  rappres e n t a n t e  per  ciascuna  delle  Organizzazioni
professionali  agricole  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  designa to  dalle
stesse;
g) un  rappre s e n t a n t e  delle  Associazioni  provinciali  imprese  di
meccanizzazione  agricola  designa to  dalle  stesse;
h) un  rappres e n t a n t e  dell’Associazione  nazionale  commercian ti
pet roli,  designa to  dalla  Camera  di  Commercio,  Indust r ia  ed
Agricoltur a ;
i) un  rappres e n t a n t e  del  Consorzio  Agrario  Provinciale,  designa to
dallo  stesso.

Svolte  le  funzioni  di  segre t a r io  il  respons a bile  dell’Ufficio  U.M.A.
o il suo  delega to.

2.  E'  inoltre  istituito  un  Comita to  regionale  con  il  compito  di
coordina re  l’attività  dei  Comitat i  provinciali  e  di  esprimer e  pare r i
alla  Giunta  regionale  in  mate ria  di  consumi  di  prodot t i  pet roliferi
agevola ti  per  l’agricoltu ra  e  di  questioni  intere ss a n t i  l'installazione  e
l'esercizio  dei  depositi  di  carbu ra n t i  agricoli.
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Il  Comita to  regionale  è  composto  da:
a) il  Coordina to r e  del  Dipartimen to  per  l’agricoltu r a  o  un  suo
delega to,  che  lo  presiede;
b) un  funzionario  del  Dipar timen to  per  l’Agricoltur a ,  designa to  dal
Coordina to re  del  Dipartimen to  stesso;
c) un  rappres e n t a n t e  per  ciascuna  delle  Organizzazioni
professionali  agricole  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  designa to  dalle
stesse;
d) un  rappre s e n t a n t e  delle  Associazioni  provinciali  imprese  di
meccanizzazione  agricola  designa to  dalla  Federazione  imprese  di
meccanizzazione  agricola  del  Veneto;
e) un  rappres e n t a n t e  dell’Associazione  nazionale  commercian ti
pet roli,  designa to  dalla  stessa ;
f) un  rappre s e n t a n t e  della  Federazione  Italiana  dei  Consorzi  Agrari,
designa to  dalla  stessa ;
g) due  rappre s e n t a n t i  delle  Società  petrolifere  operan t i  nella
Regione,  di  cui  uno  designa to  dall’Associazione  Sindacale  Intersind
del  Veneto  e  l’altro  dalla  Federazione  regionale  degli  indust riali;
Svolge  le  funzioni  di  segre t a r io  il  compone n te  di  cui  al  punto  b)  del
comma  preceden t e .

3.  I  comita ti  provinciali  ed  il  Comita to  regionale  vengono
costituit i  median te  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale;  le
designazioni  devono  perveni re  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale
entro  30  giorni  dal  ricevimento  della  richies ta ,  trascorsi  i  quali  il
Presiden t e  stesso  provvede  alle  nomine  tenendo  conto  delle
designazioni  pervenu te  ed  i  Comitat i  possono  essere  validamen t e
insedia t i,  purchè  i  membri  nomina ti  non  siano  inferiori  ai  due  terzi
del  collegio.
I  membri  dei  comita ti  durano  in  carica  cinque  anni  e  possono  esser e
riconferm a t i .  
Per  la  validità  delle  sedute  è  necessa r i a  la  presenza  della
maggioranza  dei  componen t i;  le  decisioni  vengono  assunte  a
maggioranza  assoluta  dei  presen t i .  In  caso  di  parità  di  voti  prevale
quello  del  Presiden te .  

4.  Ai  membri  dei  Comita ti  di  cui  al  presen t e  articolo  sono
assegna t e ,  ove  spet ti,  le  indenni tà  previste  dall’ar t .  5  della  legge
regionale  3  agosto  1978,  n.  40.  

Art.  62  - Comp e n s o  alle  organizz az i o n i  ed  asso c i az i o n i  
operan t i  nel  set tor e  dell’as s i s t e n z a  agli  utent i  di  motori  
agrico l i

La  Giunta  regionale,  al  fine  di  pote rsi  avvalere  della
collaborazione  delle  organizzazioni  professionali  degli  imprendi to r i
agricoli  e  delle  associazioni  delle  imprese  di  meccanizzazione
agricola  nel  Veneto  per  gli  adempime n t i  istru t to r i  relativi
all’assistenza  agli  utenti  di  motori  agricoli,  nell’esercizio  delle
funzioni  trasferi t e  dall’art .  76  del  DPR  24  luglio  1977,  n.  616,  può
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concede r e  compensi  alle  stesse  organizzazioni  sulla  base  delle
pratiche  istruite,  a  decorr e r e  dal  I aprile  1979.

A tal  fine  la  Giunta  regionale  determina  annualme n t e  i termini,  le
modalità  e  le  misure  per  la  corresponsione  dei  compensi  di  cui  al
comma  precede n t e  e  il  Presiden te  della  Giunta  regionale  è
autorizzato  a  stipula re  apposi te  convenzioni  regolan ti  i  rappor t i  con
le  organizzazioni  interes sa t e .

Art.  63  - Agevolaz i o n i  tributari e
Per  gli  interven t i  di  cui  alla  presen te  legge  si  applicano  le

agevolazioni  tributa r ie  previste  dalla  vigente  legislazione  statale  in
materia .

Art.  64  - Fondo  interba n c ar i o  di  garan zia
I pres ti ti  ed  i mutui  agra ri  di  cui  alla  presen t e  legge  sono  assisti ti

dal  Fondo  interbanc a r io  di  garanzia  di  cui  all’art .  36,  escluso  l’ultimo
comma,  della  legge  2  giugno  1961,  n.  454  e  successive  modificazioni
ed  integrazioni.

Art.  65  - Deter mi n a z i o n e  del  conc or s o  region a l e  neg l i  intere s s i
per  le  operaz io n i  di  credito  agrario  e  di  credi to  pesc h e r e c c i o

Il  concorso  regionale  per  i  pres ti t i  ed  i  mutui  di  cui  agli  articoli
della  presen t e  legge  è  raggua glia to:
- per  gli  intere ss i  semplici,  alla  differenza  tra  gli  interes s i  calcolati
al  tasso  massimo  di  riferimento  e  quelli  calcolati  al  tasso  a  carico  dei
beneficiari;
- per  l’ammor ta m e n t o ,  alla  differenza  tra  la  rata,  annua  o
semest r a l e ,  calcolata  al  tasso  massimo  di  riferimen to ,  e  quella
calcolata  al  tasso  agevolato  a  carico  dei  mutua t a r i .

Per  le  operazioni  di  credito  agra rio  il  tasso  massimo  pra ticabile
dagli  Istituti  ed  Enti  di  credito  è  quello  dete rmina to  ai  sensi  della
vigente  normat iva  statale.  

Per  le  operazioni  di  credito  pesche r eccio  il  tasso  massimo
praticabile  verrà  convenu to  tra  la  Giunta  regionale  e  gli  Istituti  ed
Enti  di  credito  autorizzati  ad  opera r e  nel  settore .

I tassi  massimi  di  cui  ai  precede n t i  commi  sono  fissati  al  lordo  dei
dirit ti  di  commissione,  comprens ivi  delle  spese  di  accer t a m e n t o
tecnico- legali,  delle  aliquote  per  imposte  e  tasse  e  di  altri  dirit ti
era riali,  nonchè  dell’eventuale  provvigione  per  scar to  cartelle.

Le  misure  del  concorso  regionale  negli  interes si  vengono  stabilite
periodicam e n t e  dalla  Giunta  regionale  con  apposi ta  deliberazione
entro  il  limite  massimo  del  9  per  cento  elevabile  al  12  per  cento  nei
terri tori  classifica ti  montani,  fermo  restando  che  il  tasso  a  carico  dei
beneficiari  non  potrà  esse re  inferiore  rispet tivam en t e  al  6  per  cento
ed  al  4  per  cento.  

Per  gli  interven t i  creditizi  -  effettua t i  ai  sensi  della  legge
regionale  22  dicembr e  1978,  n.  69  “Norme  per  l’attuazione  nella
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Regione  Veneto  delle  diret t ive  del  Consiglio  delle  Comunità  europee
per  la  riforma  dell’agricoltu r a”  e  finanzia ti  ai  termini  della  presen t e
legge  -  il  concorso  regionale  negli  intere ss i  e  il  tasso  a  carico  dei
beneficiari  vengono  stabiliti  entro  i  limiti  previsti  dall’art .  11  della
legge  regionale  n.  69/78  e,  comunque ,  in  misura  tale  che  risultino  più
favorevoli  di  almeno  due  punti  nei  confronti  di  quelli  determina ti  ai
sensi  del  comma  precede n t e .

Art.  66  - Gestio n e  dell e  spe s e  per  gli  interve n t i
La  gestione  delle  spese  per  gli  interven ti  di  cui  alla  presen t e

legge  viene  effet tua t a  in  conformità  di  quanto  stabilito  dalla  legge
regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72.  

Fermo  restando  quanto  disposto  dal  precede n t e  comma,  il
concorso  regionale  negli  interes s i  sulle  operazioni  di  credito  agra rio
e  di  credito  pesche re ccio  verrà  liquidato  sulla  base  di  appositi
elenchi  dei  pres ti t i  o  dei  mutui  perfeziona ti  trasmes si  dagli  Istituti  od
Enti  finanzia to ri .

Per  i  mutui  contem pla t i  dalla  presen te  legge,  al  fine  di  porre  a
carico  dei  beneficia ri,  già  in  sede  di  pream m o r t a m e n to  delle
operazioni,  l’interes se  al  net to  del  concorso  regionale,  il  concorso
medesimo  potrà  essere  corrispos to  agli  Istituti  di  credito  finanziato ri
in  via  anticipat a .  A  tale  scopo  la  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a
stipular e  apposi te  convenzioni  con  gli  Istituti  prede t t i .

Per  consen ti r e  la  finalizzazione  della  spesa  complessivame n t e
autorizzat a  con  la  presen t e  legge  -  nell'ambi to  dei  principi  della
progra m m a zione  e  articolazione  poliennale  della  spesa  statui ti  dalla
legge  regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72  -  le  somme  eventualme n t e
non  impegna t e  sugli  stanziame n t i  dell'ese rc izio  finanzia rio  di
riferimen to,  saranno  porta t e  in  aumen to  degli  stanziam en t i  di
compete nza  degli  esercizi  successivi.

Art.  67  - Modif i caz io n i  del  prog e t t o  agrico l o  alim e n t ar e
La  Giunta  regionale,  entro  il  31  marzo  di  ciascun  anno,

presen t e r à  al  Consiglio  regionale  una  relazione  sullo  stato  di
attuazione  degli  interven ti  esegui ti  nell’anno  preceden t e  in  forza
della  presen te  legge  ed  in  correlazione  con  quanto  previsto  dal
proget to  agricolo  alimenta r e .

La  Giunta  regionale,  valuta to  lo  stato  di  attuazione  degli
interven ti ,  elabora  e  sottopone  al  Consiglio  regionale  eventuali
propos t e  di  variazione  e  di  aggiorna m e n to  del  proge t to  agricolo
alimenta r e  e  dei  consegue n t i  adegua m e n t i  degli  interven ti  ad  esso
ordina ti ,  anche  relativame n t e  ai  finanziame n ti .

Art.  68  - Dispo s i z io n i  trans i tor i e  per  l’appli caz i o n e  delle  altre  
leg g i  regio n a l i  vigen t i  in  mater ia

Le  disposizioni  di  cui  alla  presen t e  legge,  a  decor re r e  dal  150
giorno  successivo  a  quello  della  sua  entra t a  in  vigore,  si  applicano
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anche  per  gli  analoghi  interven t i  previsti  dalle  altre  leggi  regionali
vigenti  in  mate ria ,  con  l’esclusione  di  quelli  la  cui  istrut to r ia  sia  stata
già  formalizzat a  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  degli  specifici  disposti
legislativi.

Potranno  beneficia re  delle  provvidenze  di  cui  alla  presen t e  legge
anche  le  domande  presen ta t e  ai  sensi  di  altre  leggi  regionali,  in
quanto  compatibili.

Art.  69  - Attività  surrog a t or i a  della  Giunta  regio n a l e
Fino  a  quando  non  siano  funzionan t i  i  Consigli  di  Comprenso r io,

le  compete nze  ad  essi  att ribui te  dalla  presen t e  legge  sono  eserci ta t e
dalla  Giunta  regionale.

In  caso  di  accer t a to  inadempim e n to ,  di  persis ten t e  inerzia  o  di
inosservanza  delle  diret t ive  regionali,  la  Giunta  regionale,  previa
formale  diffida,  può  sostituirsi  ai  Consigli  di  Comprenso r io  o  delle
Comunità  Montane  per  l’attuazione  delle  funzioni  ad  essi  att ribuite .

Titolo  IX
Dispo s i z i o n i  finanz iari e

Art.  70  - Autorizzaz i o n i  di  spes a
Per  gli  interven t i  recati  dalla  presen t e  legge  sono  dispos te  le

seguen ti  autorizzazioni  di  spesa  complessive  per  il  triennio  1980-
1982:

- Art.  20  L. 2.400  milioni,  di  cui  L.  400  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  21  L. 3.000  milioni,  di  cui  L.  1.000  per  l’esercizio  1980;
- Art.  22  III  comma  L.  3.500  milioni,  di  cui  L.  1.500  per  l’esercizio
1980;
- Art.  22  VI  comma  L.  750  milioni,  di  cui  L.  250  milioni  per
l’esercizio  1980;
- Art.  23  L.  3.000  milioni,  di  cui  L.  1.500  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  24  L. 900  milioni,  di  cui  L.  400  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  25  L. 600  milioni,  di  cui  L.  400  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  27  L.61.000  milioni,  di  cui  L.20.300  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  28  L.  5.500  milioni,  di  cui  L.  1.500  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  32  V  comma  L.  4.000  milioni  per  contributi  in  unica
soluzione,  di  cui  L.  1.000  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  33  L. 1.300  milioni,  di  cui  L.  500  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  34  IV  e  V comma  e  art .  35  L.  5.350  milioni  di  cui  L.  1.400
milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  36,  lett.  a)  L.  1.272  milioni  quale  limite  di  impegno  su  pres ti t i
quinquen n a li ,  di  cui  L.  72  milioni  per  l’esercizio  1980  e  L. 600  milioni
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per  ciascuno  degli  esercizi  1981  e  1982;
- Art.  38  L. 1.800  milioni,  di  cui  L.  800  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  39,  lett.  a)  L.  300  milioni,  di  cui  L.  100  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  39,  lett.  b)  L.  300  milioni,  di  cui  L.  150  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  39,  lett.  c)  L.  300  milioni,  di  cui  L.  100  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  39,  lett.  d)  L.  300  milioni,  di  cui  L.  150  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  39,  lett.  e)  e  f)  L.  600  milioni,  di  cui  L.  100  milioni  per
l’esercizio  1980;
- Artt.  40  e  41  L.  5.694  milioni,  di  cui  L.  1.898  per  l’esercizio  1980;
- Art.  42  L. 440  milioni,  di  cui  L.  300  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  43  I  comma  lett.  a)  punto  1)  L.  1.400  milioni,  di  cui  L.  600
per  l’esercizio  1980;
- Art.  43  I  comma  lett.  a)  punto  2)  L.  3.817  milioni,  di  cui  L.  1.383
milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  43  I  comma  lett.  a)  punto  5)  L.  570  milioni  di  cui  L.  285
milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  43  I  comma  lett.  a)  punto  6)  L.  950  milioni  di  cui  L.  475
milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  43  I  comma  lett.  b)  punto  1)  L.  1.562  milioni  di  cui  L.  536
milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  44  L.  900  milioni  quale  limite  d'  impegno  complessivo  su
mutui  decennali  più  un  anno  di  pream m or t a m e n t o  con  un  limite
annuale  di  L.  300  milioni  per  ciascuno  degli  esercizi  compresi  nel
triennio;
- Art.  45  L. 60  milioni  di  cui  L.  30  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  46  L.  13.947  milioni  di  cui  L.  4.649  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  47  L.  2.000  milioni  di  cui  L.  1.000  milioni  per  l’esercizio
1980;
- Art.  48  L. 200  milioni  di  cui  L.  100  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  50  IV  comma  L.  1.800  milioni  di  cui  L.  200  milioni  per
l’esercizio  1980;
- Art.  52  I  comma  lett.  a)  L.  500  milioni  quale  limite  d'  impegno
complessivo  su  pres ti t i  quinque nn ali  di  cui  L.  100  milioni  per
l'esercizio  1980  e  L.  200  milioni  per  ciascuno  degli  esercizi  1981  e
1982;
- Art.  52  I  comma  lett.  b)  e  art.  54  L.  1.400  milioni  quale  limite  d'
impegno  complessivo  su  mutui  ventenn ali  più  2  anni  di
pream m o r t a m e n t o ,  di  cui  L.  400  milioni  per  l’esercizio  1980  e  L.  500
milioni  per  ciascuno  degli  esercizi  1981  e  1982;
- Art.  52  IV  comma  L.  573  milioni  di  cui  L.  173  milioni  per
l’esercizio  1980;
- Art.  53  I  comma  L.  1.944  milioni  di  cui  L.  42  milioni  per
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l’esercizio  1980;
- Art.  53  III  comma  L.  1.590  milioni  quale  limite  d'impegno
complessivo  su  mutui  ventenn ali  più  2  anni  di  pream m o r t a m e n to ,  di
cui  L.  230  milioni  per  l’esercizio  1980  e  L.  680  milioni  per  ciascuno
degli  esercizi  1981  e  1982;
- Art.  54  I  comma  L.  1.300  milioni  di  cui  L.  500  milioni  per
l’esercizio  1980;
- Art.  55  L. 500  milioni  di  cui  L.  200  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  56  L. 100  milioni  di  cui  L.  40  milioni  per  l’esercizio  1980;
- Art.  60  IV comma  L. 6.959  milioni  cosí  ripar ti ti:
- L.  3.359  milioni  per  l’attuazione  degli  interven ti  previsti  dagli

art t.  3,  4  e  5  della  legge  364/  1970,  di  cui  L.  1.359  per  l'esercizio
1980;

- L.  600  milioni  quale  limite  d'impegno  complessivo  su  pres ti ti
quinquen n a li  per  l’attuazione  degli  interven ti  previs ti  dall’art .  5  -
II  comma  della  legge  364/  1970,  con  un  limite  d'impegno  annuo
di  L.  200  milioni  per  ciascuno  degli  esercizi  del  triennio
19801982;

- L.  3.000  milioni  quale  limite  d  impegno  complessivo  su  pres ti ti
quinquen n a li  per  l’attuazione  degli  interven ti  previs ti  dall’art .  7
della  legge  364/  1970,  con  un  limite  d'impegno  annuo  di  L.  1.000
milioni  per  ciascuno  degli  esercizi  del  triennio  1980- 1982;

- Art.  60  VII  comma  L.  300  milioni  di  cui  L.  100  milioni  per
l’esercizio  1980;
- Art.  62  L. 400  milioni  di  cui  L.  200  milioni  per  l’esercizio  1980.

Per  gli  esercizi  1981  e  1982  sono  altresí  disposte  le  seguen ti
autorizzazioni  complessive  di  spesa:
- Art.  26  L. 600  milioni  di  cui  L.  300  milioni  per  l’esercizio  1981;
- Artt.  29  e  30  L.  8.000  milioni  per  contribu ti  in  unica  soluzione,  di
cui  L.  4.000  milioni  per  l’esercizio  1981;
- Artt.  29,  30,  31  e  32  L.  535  milioni  quale  limite  d'impegno
complessivo  su  mutui  ventenn ali  più  2  anni  di  pream m o r t a m e n to ,  di
cui  L.  215  milioni  per  l’esercizio  1981  e  320  milioni  per  l’esercizio
1982;
- Art.  36  lett.  b)  L.  4.000  milioni  di  cui  L.  2.000  milioni  per
l’esercizio  1981;
- Art.  49  L.  11.000  milioni  di  cui  L.  6.000  milioni  per  l’esercizio
1981;
- Art.  50  I  e  II  comma  L.  4.000  milioni  di  cui  L.  2.000  milioni  per
l’esercizio  1981;
- Art.  50  V e  VI comma  L.  10.000  milioni  di  cui  L.  5.000  milioni  per
l’esercizio  1981;
- Art.  51  L.  4.000  milioni  quale  limite  d'impegno  complessivo  su
presti ti  quinque nn a li ,  con  una  quota  annuale  di  L.  2.000  milioni  per
ciascuno  degli  esercizi  1981  e  1982.

Le  quote  annuali  di  spesa,  escluse  quelle  attinen t i  a  limiti
d'impegno,  degli  esercizi  1981  e  1982,  relativam en t e  agli  interven ti
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di  cui  al  I  comma  del  presen t e  articolo,  e  quelle  dell’esercizio  1982,
relativame n t e  agli  interven t i  di  cui  al  II  comma  del  presen t e  articolo,
saranno  fissate  con  legge  di  bilancio.

Gli  oneri  derivanti  dal  disposto  del  precede n t e  art.  57,
quantificati  in  L.  90  milioni  per  l’esercizio  1980  saranno  imputa t i  al
cap.  192019065:  “  Stipendi  e  assegni  al  personale  ed  oneri  relativi  ”
dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  per  l’esercizio  1980.
Per  gli  esercizi  successivi  la  spesa  farà  carico  al  corrisponde n t e
capitolo.

Ai  fini  dell’accele r azione  dei  processi  di  spesa,  la  Giunta
regionale  è  autorizza ta  a  dar  corso  alle  procedu re  ed  agli
adempime n t i  necessa r i  per  l’attuazione  degli  interven ti  previsti  dalla
presen t e  legge  entro  i limiti  disposti  dall’art .  52  della  legge  regionale
9  dicembre  1977,  n.  72.

Art.  71  - Copertura  finanziar ia
Alla  coper tu r a  degli  oneri  previs ti  dal  I  comma  del  precede n t e

articolo  si  provvede:
a) per  l’esercizio  1980  (onere  complessivo  di  L.  47.922  milioni):
- in  quanto  a  L.  16.754  milioni  median te  riduzione  del  capitolo
196219760  “  Fondo  globale  spese  d'inves timen to  ulteriori
progra m mi  di  sviluppo  ”  (Parti te :  “  Proget to  agricolo  alimenta r e  ”
limitatam e n t e  a  L.  8.664  milioni  “Opere  di  irrigazione”,
“Potenziame n to  sistema  produ t t ivo  agricolo”  e  “Interven ti
straordina r i  per  opere  di  bonifica”)  dello  stato  di  previsione  della
spesa  del  bilancio  per  l’esercizio  1980;
- in  quanto  a  L.  31.168  milioni  median te  utilizzazione  parziale  della
quota  1980  delle  previste  assegnazioni  statali  in  forza  della  legge  n.
984/1977;
b) per  gli  esercizi  successivi  al  1980:
- in  quanto  ai  limiti  d'impegno:  per  la  quota  a  carico  del  bilancio
regionale  pari  a  L.  4.672  milioni  per  l’esercizio  1981  e  L.  6.572
milioni  per  gli  esercizi  1982  e  successivi  -median te  imputazione  alla
spesa  progra m m a t a  della  categoria  Ia  del  titolo  VII  del  bilancio
pluriennale  1980- 1982;  per  le  quote  residue  pari  a  L.  2.110  milioni
per  il  1981  e  L.  3.690  milioni  per  gli  esercizi  1982  e  successivi
median te  le  previste  assegnazioni  statali  in  forza  della  legge  n.
984/1977;
- in  quanto  alle  spese  relative  ad  altri  interven ti  mediante
utilizzazione  delle  previste  assegnazioni  statali  in  forza  delle  leggi
nn.  894  e  403  del  1977.

Alla  coper tu r a  degli  oneri  previs ti  dal  II  comma  del  precede n t e
articolo  si  provvede:
a) per  l’esercizio  1981  (onere  complessivo  L. 21.515  milioni):
- in  quanto  a  L.  6.691  milioni  mediante  utilizzazione  delle  spese
progra m m a t e  di  cui  alla  categoria  I  del  titolo  I  e  alla  categoria  Ia
titolo  VII del  bilancio  pluriennale  1980- 1982;
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- in  quanto  a  complessive  L.  14.824  milioni  median te  utilizzazione
delle  assegn azioni  statali  in  forza  della  legge  n.  984/1977  (L.  2.345
milioni)  e  della  legge  403/77  (L.  12.479  milioni);
b) per  gli  esercizi  successivi  al  1981:
- in  quanto  ai  limiti  d'impegno:
- per  la  quota  a  carico  del  bilancio  regionale:  pari  a  L.  2.080

milioni  mediante  utilizzazione  della  residua  quota  della  spesa
progra m m a t a  dalla  categoria  Ia  del  titolo  VII  del  bilancio
pluriennale  19801982;

- per  le  quote  residue:  pari  a  L.  2.455  milioni  median te
utilizzazione  delle  previste  assegnazioni  della  legge  n.  984/1977,
per  L. 834  milioni,  e  della  legge  403/1977  per  L. 1.621  milioni;

- in  quanto  alle  spese  relative  ad  altri  interven ti  mediante
utilizzazione  delle  previste  assegnazioni  in  forza  della  legge  n.
984/1977.

Per  le  anticipazioni  previste  dagli  art t .  34  - I  comma  e  37,  che  si
stabiliscono  rispet tivame n t e  in  L.  1.500  milioni  e  L.  700  milioni  per
ciascuno  degli  esercizi  1981  e  1982,  median te  l’iscrizione  di  entra t e
per  pari  impor to  a  fronte  delle  anticipazioni  di  cassa  a  valere  sulle
corrisponde n t i  assegnazioni  statali  per  gli  scopi  specifici.

Art.  72  - Variazio n i  di  bilan c i o
Al  bilancio  per  l’esercizio  1980  sono  appor t a t e  le  seguen t i

variazioni:
Stato  di  previsione  dell’Entra t a

Competenza Cassa
Variazioni  in  aumen to:
Cap.  021002019  -  Assegnazioni
sulla  legge  27  dicembr e  1977,  n.
984  “Coordinam e n to  degli
interven ti  pubblici  nei  set tori  della
zootecnia,della  produzione
ortofru t t icola,  della  forestazione,
dell'ir rigazione,  delle  grandi  colture
medite r r a n e e ,  della  vitivinicoltu ra  e
della  utilizzazione  e  valorizzazione
dei  terreni  collinari  e  montani

L.
31.168.000.00
0

L.
31.168.000.00
0

-------------------- --------------------
L.
31.168.000.00
0

L.
31.168.000.00
0

Stato  di  previsione  di  Spesa
Competenza Cassa

Variazioni  in  diminuzione
Cap.  196219760 L.

16.754.000.00
-----
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0
Fondo  finale  di  cassa ----- L.

16.754.000.00
0

-------------------- --------------------
L.
16.754.000.00
0

L.
16.754.000.00
0

Variazione  in  aumento:
Cap.  071007017  -  “  Finanziame n to
dei  progra m mi  di  ricerca  e
sperimen t azione  ”  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.  400.000.000 L. 400.000.000

Cap.  071007018  -“ Contribu ti  per  la
assistenza  polivalente  ”  (capitolodi
nuova  istituzione) L.

1.000.000.000
L.
1.000.000.000

Cap.  07007019  -  “  Finanziam en to
progra m mi  di  assistenza  tecnica
specializzat a”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  900.000.000 L. 900.000.000

Cap.  071007020  -  “  Finanziame n to
progra m mi  di  assistenza  tecnica
specializzat a”.  Somma  finanzia ta
con  assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  600.000.000 L. 600.000.000

Cap.  071007021  -  “  Progra m mi  di
assistenza  tecnica  nel  set tore
fitosani ta r io”(capi tolo  di  nuova
istituzione)

L.  170.000.000 L. 170.000.000

Cap.  071007022  -  “  Progra m mi  di
assistenza  tecnica  nel  set tore
fitosani ta r io”-  Somma  finanzia ta  con
assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  80.000.000 L. 80.000.000

Cap.  071007023  -  “  Finanziame n to
progra m mi  di  assistenza  tecnica  da
parte  di  Coopera t ive  ed  associazioni
di  produt to r i  ”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  400.000.000 L. 400.000.000

Cap.  071007024  -  “  Contributi  a
favore  di  coopera t ive  di  produt to r i
agricoli,  loro  Consorzi  e  alle
Associazioni  di  produt to r i  per  il
personale  tecnico  e  dirigen te  ” L.  400.000.000 L. 400.000.000
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(capitolo  di  nuova  istituzione)
Cap.  071007025  -  “  Contributi  a
Centri  e  Servizi  per  l'assis tenza
tecnica,  l’informazione
socioeconomica  e  la  contabili tà
aziendale  ”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.
1.500.000.000

L.
1.500.000.000

Cap.  071007026  - “Contributi  per  la
realizzazione  di  opere  di  irrigazione
e  di  bonifica  ”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.
2.700.000.000

L.
2.700.000.000

Cap.  071007027  - “Contributi  per  la
realizzazione  di  opere  di  irrigazione
e  di  bonifica  ”  Somma  finanzia ta
con  assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  984/1977  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.
17.600.000.00
0

L.
17.600.000.00
0

Cap.  071007028  -  “Contributi  per
l'approvvigiona m e n to  idrico,
l’elet t r ificazione  e  la  viabilità  rurale
” (capitolo  di  nuova  istituzione) L.

1.500.000.000
L.
1.500.000.000

Cap.  071007029  - “Contributi  per  la
cost ruzione,l’ampliam en to  e  il
riatt am e n to  di  fabbrica t i  rurali  ”
(capitolo  di  nuova  istituzione) L.

1.000.000.000
L.
1.000.000.000

Cap.  071007030  -“ Contribu ti  per  la
costituzione  di  vivai  e  per  la
cost ruzione  o  l’ammodern a m e n t o  di
serre”  -  Somma  finanzia t a  con
assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  600.000.000 L. 600.000.000

Cap.  071007031  -  “Contributi  per
rinnovo  degli  impianti  frutticoli  e
olivicoli  ”  -  Somma  finanzia ta  con
assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  -  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.
1.383.000.000

L.
1.383.000.000

Cap.  071007032  -  “  Contributo  a
favore  delle  associazioni  di
produ t to r i  ortofru t t icoli  per
l’acquisizione  di  quote  di
partecipazione  ad  impianti
indust riali  di  trasform azione  ”-
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Somma  finanzia t a  con  assegnazione
statale  di  cui  alla  legge  n.  984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  285.000.000 L. 285.000.000

Cap.  071007033  -  “Sovvenzioni  al
Centro  Operat ivo  Ortofru t t icolo  di
Ferra r a  - Consorzio  Inter r egionale”-
Somma  finanzia t a  con  assegnazione
di  cui  alla  legge  n.  984/  1977  -
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  475.000.000 L. 475.000.000

Cap.  071007034  - “Contributi  per  la
riconversione  produt t iva  dei  vigneti
e  per  la  esecuzione  di  nuovi
impianti”  -Somma  finanzia ta  con
assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  536.000.000 L. 536.000.000

Cap.  071007035  -  “Concorso  negli
intere ss i  relativi  a  mutui  agevolati
per  l’acquis to  e  la  installazione  di
impianti  fissi  di  reti  antigra ndine  ”  -
Somma  finanzia t a  con  assegnazione
statale  di  cui  alla  legge  n.984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  300.000.000 L. 300.000.000

Cap.  071007036  -  “  Istituzione  e
tenuta  del  catas to  regionale
frut ticolo  e  viticolo”  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.  30.000.000 L. 30.000.000

Cap.  071007037  - “Contributi  per  la
realizzazione  di  infras t ru t t u r e  nelle
aree  di  collina  e  di  montagn a”  -
Somma  finanzia t a  con  assegnazione
statale  di  cui  alla  legge  n.  984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.
4.649.000.000

L.
4.649.000.000

Cap.  071007038  - “Contributi  per  lo
sviluppo  delle  iniziative
agritur is t iche”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.
1.000.000.000

L.
1.000.000.000

Cap.  071007039  - “Contributi  per  la
valorizzazione  dell’ambien t e  rurale
” (capitolo  di  nuova  istituzione) L.  100.000.000 L. 100.000.000
Cap.  071007040  -  “  Contributi  in
conto  interes si  sui  pres ti ti  contra t t i
per  l'acquis to  di  cose  utili  alle
aziende  dei  soci  di  Coopera t ive
Agricole,  loro  Consorzi  ed
associazioni  di  produt to r i  ” (capitolo
di  nuova  istituzione)

L.  200.000.000 L. 200.000.000
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Cap.  071007042  -  “  Compensi  alle
organizzazioni  ed  associazioni
operan ti  nel  set tore  dell’assis tenza
agli  utent i  di  motori  agricoli  ”
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  200.000.000 L. 200.000.000

Cap.  072007106  -  “Contributi  per
l’utilizzazione  dei  foraggi  e  per  il
recupe ro  dei  terreni  abbandona t i”
(capitolo  di  nuova  istituzione) L.  260.000.000 L. 260.000.000
Cap.  072007107  -  “Contributi  per
l’utilizzazione  di  foraggi  e  per  il
recupe ro  dei  terreni  abbandon a t i”  -
Somma  finanzia t a  con  assegnazione
statale  di  cui  alla  legge  n.  984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  240.000.000 L. 240.000.000

Cap.  072007108  - “Contribu ti  per  il
miglioram e n to  genetico  del
pat rimonio  zootecnico”  -  Somma
finanzia ta  con  assegnazione  statale
di  cui  alla  legge  n.  984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.
1.400.000.000

L.
1.400.000.000

Cap.  072007109  -  “Concorso  negli
intere ss i  su  pres ti ti  per  l’acquis to  di
bestiame  da  allevamen to  e
riproduzione,  nonchè  di
att rezza tu r e  zootecniche”  - (capitolo
di  nuova  istituzione)

L.  72.000.000 L. 72.000.000

Cap.  072007110  -  “Interven ti  per
l’igiene  e  il  miglioram e n t o
qualita tivo  del  latte”  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.  250.000.000 L. 250.000.000

Cap.  072007111  -  “Interven ti  per
l’igiene  e  il  miglioram e n t o
qualita tivo  del  latte  ”  -  Somma
finanzia ta  con  assegnazione  statale
di  cui  alla  legge  n.  984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  550.000.000 L. 550.000.000

Cap.  072007112  -Premi  forfet t a r i
per  vitelli  venduti  e  collocati  presso
centri  coopera t ivi  di  svezzame n to  ” -
Somma  finanzia t a  con  assegnazione
statale  di  cui  alla  legge  984/1977
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  100.000.000 L. 100.000.000

Cap.  072007113  -  “Program mi  per
iniziative  di  cara t t e r e  promozionale
nel  settore  zootecnico”  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.  50.000.000 L. 50.000.000
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Cap.  072007114  - “  Progra m mi  per
iniziative  di  cara t t e r e  promozionale
nel  settore  zootecnico”  -  Somma
finanzia ta  con  assegnazione  statale
di  cui  alla  legge  n.984/1977  -
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  100.000.000 L. 100.000.000

Cap.  072007115  -“  Interven t i  per  la
valorizzazione  del  settore
bachise rcolo”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  100.000.000 L. 100.000.000

Cap.  072007116  -  “Sovvenzione  al
Consorzio  per  lo  sviluppo  Avicolo
del  Veneto”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  150.000.000 L. 150.000.000

Cap.  072007117  - “Interven ti  per  lo
sviluppo  e  il  miglioram e n to
dell’allevame n to  equino  ”  -  Somma
finanzia ta  con  assegnazione  statale
di  cui  alla  legge  n.  984/  1977  -
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  100.000.000 L. 100.000.000

Cap.  072007118  -  “  Migliorame n to
della  fertilità  delle  bovine,  e  lotta
contro  la  mortali tà  neona ta le  dei
vitelli”  -  Somma  finanzia ta  con
assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  984/  1977  - (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.
1.898.000.000

L.
1.898.000.000

Cap.  072007119  -  “  Lotta  e
profilassi  delle  mastiti  bovine”
(capitolo  di  nuova  istituzione) L.  300.000.000 L. 300.000.000
Istituzione  cat.  III  del  titolo  VIII
“Sviluppo  del  set tore  della  pesca,
dell’agricoltu r a  e  della  itticoltur a  ”
Cap.  073007300  -  “Concorso  negli
intere ss i  su  pres ti ti  per  acquisto  e
sostituzione  di  att rezzatu r e  per  la
pesca  ”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  100.000.000 L. 100.000.000

Cap.  073007301  -  “Concorso  negli
intere ss i  su  mutui  per  cost ruzione,
trasform azione  e  miglioram e n to  di
scafi  da  pesca,  nonchè  per
att rezza tu r e  per  lo  sviluppo
dell’acquacol tu r a  e  della  itticoltur a
” (capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  400.000.000 L. 400.000.000

Cap.  073007302  -  “  Contributi  in
unica  soluzione  per  l’acquis to  e
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miglioram e n to  di  att r ezza tu r e  per  la
pesca”  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L.  173.000.000 L. 173.000.000

Cap.  073007303  - “Contributi  per  lo
sviluppo  dell’acquacol tu r a  e
dell’itticoltur a  ”  - Somma  finanzia ta
con  assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  -  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.  42.000.000 L. 42.000.000

Cap.  073007304  -  “Concorso  negli
intere ss i  su  mutui  per  lo  sviluppo
dell’acquacol tu r a  e  dell’itticoltur a  ”
-  Somma  finanzia t a  con
assegnazione  statale  di  cui  alla
legge  n.  984/1977  -  (capitolo  di
nuova  istituzione)

L.  230.000.000 L. 230.000.000

Cap.  073007305  -  “  Contributi  in
unica  soluzione  per  il
potenziame n to  delle  strut tu r e  per  la
valorizzazione  dei  prodot ti  ittici  ”
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  500.000.000 L. 500.000.000

Cap.  073007306  -  “Program mi  per
iniziative  promozionali  e  di
valorizzazione  di  prodot t i  ittici”
(capitolo  di  nuova  istituzione)

L.  200.000.000 L. 200.000.000

Cap.  073007307  -  “  Spese  per  il
funzionam e n to  del  Centro  regionale
per  la  tutela  e  la  sperimen t azione
della  pesca  e  dell’acquacol tu r a  ”
(capitolo  di  nuova  istituzione) L.  40.000.000 L. 40.000.000
Cap.  011201190  -“Concorso  negli
intere ss i  sui  pres ti t i  di  esercizio
previsti  dall’art .  7  della  legge  25
maggio  1970,  n.  364  ”

L.
1.000.000.000

L.
1.000.000.000

Cap.  011201195  -“Concorso  negli
intere ss i  sui  pres ti t i  di  esercizio
previsti  dall’art .  5  della  legge  25
maggio  1970,  n.  364  ”

L.  200.000.000 L. 200.000.000

Cap.  011201196  -“  Provvidenze  a
favore  dei  Consorzi  di  Difesa  ” L.  100.000.000 L. 100.000.000
Cap.  011201200  -  “Contributi  in
conto  capitale  per  ripristino
stru t tu r e  fondiarie  e  ricostituzione
di  capitali  di  conduzione  ”

L.
1.359.000.000

L.
1.359.000.000

------------------ ------------------
L.
47.922.000.00

L.
47.922.000.00
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Art.  73  
La  presen te  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell’ar t .  44  dello

Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.
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ALLEGATO  1:  
PROGETTO  AGRICOLO  - ALIMENTARE(periodo  1979-  1982)  

Allegato  di  cui  all'ar ticolo  2  della  < <LEGGE  GENERALE  PER  LI INTERVENTI  
NEL  SETTORE  PRIMARIO > >

Con  il presen t e  documento  la  Regione  intende  attua r e  l'impegno  assunto  nel
<< P r o g r a m m a  regionale  di  sviluppo > > ,  di  cui  alla  legge  2  febbraio  1979,  n.  11  di  
darsi  un  < <P r o g e t to  agricolo  - alimenta r e > > ,  quale  strumen to  opera t ivo  per  
l'interven to  in  agricoltur a  secondo  l'impos tazione  progra m m a t i ca  di  < < p ia no  - 
processo > >  afferma ta  dallo  stesso  PRS.  Uno  strume n to  opera tivo  nell'ambito  della
politica  di  progra m m azion e  richiede ,  infatti,  una  continua  verifica  del  suo  stato  di  
attuazione,  onde  poter  adat ta r e  strum en t i  e  obiet tivi  interm edi  rispet to  a  quelli  di  
fondo  che  il PRS  ha  individua to  nello  sviluppo  produt tivo  e  stru t tu r a le  della  nostra  
agricoltu ra  in  presenza  di  un  prevedibile  mantenim en to  dei  livelli  occupazionali.

A conferma  del  cara t t e r e  opera tivo  del  < <P r o g e t to > > ,  la  < <Leg g e  
quadro > >  per  il settor e  agricolo,  altro  impegno  assun to  nel  PRS,  che  viene  
presen ta t a  contes tu alm en t e  al  < <P r o g e t to > >  e  che  all'a r t .  2  lo  approva,  ne  
diventa  la  legge  di  attuazione,  con  ciò  non  contraddicen do  i principi  normativi  
gener a li,  che  la  cara t t e r izzano,  ma  costituendo  ques ti  i punti  di  riferimen to  certi  
entro  i quali  si  pongono  gli  interven t i  settoriali,  che  lo  attuano.

La  <<L eg g e  quadro > >  pur  rappr es e n t a n d o  sostanzialmen t e  lo  strume n to  
base  per  l'attuazione  della  politica  agricola  regionale,  costi tuisce  altresì  un  
indispens abile  riferimen to  per  gli  altri  interven t i  riguar da n t i  il settore  primario  e  
stabilisce  i presuppos ti  per  un  armonico  componimen to  sul  terri torio  dei  processi  
program m a to r i  di  tale  settore  con  quello  degli  altri  settori  produt t ivi.

<< P r o g e t t o  agricolo  - alimenta r e > >  e  <<leg g e  quadro > >  sono,  quindi  due  
strume n t i  program m a t o r i  inscindibili  fra  loro.  Il primo  individua  le  linee  di  fondo  
degli  interven t i  finalizzandoli  a  precisi  obiet tivi  settoriali  e  terri toriali;  la  < <leg g e  
quadro > >  concre tizza,  invece,  gli  strume n t i  e  le  procedu r e  che  le  attuano  e,  nel  
momento  stesso  in  cui  ripar tisce  i fondi  tra  i diversi  tipi  di  interven to,  ne  definisce  
le  priorità  in  un  quadro  di  compatibilità  finanzia ria,  che  è  la  sola  entro  la  quale  la  
Regione  può  realisticame n t e  opera r e .

Non  bisogna  dimentica r e  che  le  Regioni  nel  settore  agricolo  operano  sia  con
fondi  propri  sia  con  fondi  derivati  da  leggi  speciali  dello  Stato,  tra  cui  può  
compren d e r s i  anche  la  legge  27  dicembr e  1977,  n.  984,  che  genera lmen t e  vengono
assegna t i  per  capitoli  vincolati  di  spesa .  Questo  costituisce  un  grave  vincolo  alla  
libert à  progra m m a t o r ia  delle  Regioni,  che  le  procedu r e  di  progra m m azione  
concer t a t a  tra  Stato  e  Regioni  introdot t e  dalla  legge  984  non  sembr ano  aver  
eliminato;  tanto  più  grave,  perché  anche  in  presenza  di  stanziam en t i  plurienn ali,  
l'assegn azione  dei  fondi  da  parte  dello  Stato  avviene  a  scadenze  annuali  e  quasi  
sempre  molto  in  ritardo.

L'articolo  69  della  legge  quadro,  preveden do  la  presen tazione  di  una  relazione  
annuale  sullo  stato  di  attuazione  del  < <P r o g e t to > > ,  introduce,  quindi,  un  
meccanismo  di  revisione  degli  interven t i  e  delle  priori tà ,  rispet to  ai  quali  i fondi  di  
compete nza  regionali  costitui ran no  lo strume n to  stra tegico  per  adat t a r l i  
all'evolversi  delle  condizioni  obiet tive.  

Come  non  bastas se ,  l'impor t anza  della  < <leg g e  quadro > >  è  sottolinea t a  dal  
fatto  che  essa  disciplina  le  procedur e  di  formazione  e  approvazione  dei  piani  zonali
di  sviluppo  agricolo,  raccorda n do  la  program m azion e  regionale  in  agricoltu ra ,  
espres sa  dal  < <P r o g e t to > > ,  con  quelle  che  dovranno  esser e  le  sue  articolazioni  
terri toriali  a  livello  di  Compren so r io  e  di  Comunità  Montan a.

Il < <P ro g e t to  agricolo  - alimenta r e > >  si  inserisce,  poi,  nelle  procedu r e  della  
program m a zion e  per  il settore  agricolo  previste  dalla  legge  nazionale  n.  984;   
infatti,  secondo  gli  art t .  3  e  5  della  legge  le  Regioni  devono  predispor r e  propri  
program mi,  i quali  non  potranno  che  raccord a r si  con  il Piano  nazionale  (a  questo  
proposi to,  si  veda  il volume  < <I ndi r izzi  e  obiettivi  di  cara t t e r e  genera le > >  dello  
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<< S c h e m a  di  piano  agricolo  nazionale > > ) .
Proprio  per  questo  necessa r io  coordinam en to ,  oltre  che  per  ragioni  obiett ive,  il

<< P r o g e t t o  agricolo  alimen ta r e > >  della  Regione  Veneto  si  articola  nei  principali  
set tori  previsti  dallo  << S c h e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  e  precisam en t e  
esso  compren d e  i seguen ti  sub  - proge t t i:

  - zootecnia;
  - pesca  e  acquacol tu r a ;
  - ortoflorofru t t icol tu r a ;
  - vitivinicoltur a ;
  - colture  per  trasfor mazione  indust riale  (barbabie tola  e  tabacco);
  - terri tori  di  collina  e  montag n a ;
  - irrigazione;
  - ricerca,  sperimen t azione  e  assistenza  tecnica.
Il < <P ro g e t to > >  non  compr en d e  il settore  della  forest azione,  che  pure  fa  

parte  dello  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > > ,  poichè  gli  verrà  dato  spazio  
adegu a to  agli  interven t i  che  richiede  nello  specifico  < < P ro g e t to  montag n a > > ,  che
la  Regione  predispor r à  , secondo  l'impegno  assunto  nel   PRS.

Compren d e ,  invece,  l'assistenza  tecnica,  poichè  non  è  più  procas tinabile  una  
disciplina  organica  di  tale  settore ,  d'alt r a  parte  prevista  dall'  < <Azione:  
Valorizzazione  e  qualificazione  della  professionali tà  agricola > >  del  PRS,  e  viene  
dato  ampio  spazio  alla  pesca  e  acquacol tu r a ,  data  la  rilevanza  che  tale  settor e  ha  
nel  Veneto.

Alcune  colture,  come  quelle  medite r r a n e e  (olivicoltur a)  non  sono  prese  in  
considerazione  dal  << P r o g e t t o > >  per  il loro  limitato  peso  a  fini  progra m m a t ici .  
Ciò  non  vieta  che  la  legge  preveda  qualche  interven to  a  favore  dell'esis ten t e ,  
anche  se  ciò  si  pone  all'ultimo  posto  nella  scala  delle  priori tà  .

La  Regione  Veneto  ha  scelto  di  formula r e  il proprio  program m a  per  il settore  
agricolo  nella  forma  di  < < P ro g e t to  agricolo  - alimenta r e > > ,  poichè  tale  
documen to  estend e  l'interven to  progra m m a t o r io  a  tutta  la  catena  di  produzione  di  
ciascuno  dei  settori  interess a t i .

Le  iniziative  regionali  concernono,  infat ti,  tanto  il momento  produt tivo,  quanto  
quello  della  trasform azione  e  del  collocamen to  del  prodot to  sul  merca to,  
realizzando  un  approccio  globale  ai  problemi  di  sviluppo  di  ciascun  settore ,  così   
da  diminuire  le  eventuali  strozzatu r e  e  rigidità  che  si  trovano  a  monte  e  a  valle  dei  
singoli  interven ti .  

L'at tuazione  coordina t a  delle  azioni,  di  cui  si  compone  ciascun  sub  - proget to,  
dovrà  perme t t e r e ,  poi,  di  raggiunge r e  gli  obiet tivi  di  fondo  assegn a t i  dal  PRS  al  
set tore  agricolo  che,  come  accenna to ,  sono  lo  sviluppo  produt tivo  e  strut tu r a l e  del  
set tore  e  il mantenim en to  dei  livelli  occupazionali.

Il piano  Economico  Regionale  1966-  70  aveva  previs to  uno  sviluppo  della  
produzione  lorda  vendibile  in  termini  reali  ad  un  saggio  medio  annuo  composto  del
2,5%  e  una  riduzione  dell'occup azione  agricola  ad  un  tasso  del  3,5%  all'anno.  In  
realtà ,  nessuna  delle  due  previsioni  si  è  realizzata :  la  prima  in  senso  positivo,  
poichè  la  produzione  lorda  vendibile  è  aumen t a t a  a  un  saggio  del  3,8%,  la  seconda  
in  senso  negativo,  poichè  gli  occupa t i  in  agricoltur a  sono  diminui te  del  7,9%.

Questi  dati  sono  l'espre s sione  della  forte  immissione  di  progre sso  tecnico  che  
ha  conosciuto  l'agricoltur a  negli  anni  sessan ta  e  del  proseguimen to  in  quegli  anni  
dell'esodo  dal  settore  agricolo  verso  altri  set tori,  in  una  sorta  di  riequilibrio  
interse t to r iale  spontan eo .

Tra  il 1970  e  il 1978  l'evoluzione  della  produzione  lorda  vendibile  ha  subito,  
invece,  un  rallen tam e n to ,  aumen tan do  complessivame n t e  in  termini  reali  del  16%;  
come  pure  è  diminuito  l'esodo,  essendo  passa ti  gli  occupa t i  in  agricoltur a  da  
254.000  nel  1970  a  209.000  nel  1978  (-18%),  tanto  più  che  tra  il 1977  e  il 1978  si  è
dovuto  regist ra r e  un  rient ro  nel  settore  di  circa  3.000  unità  .

Questo  rallenta m e n t o  è  da  att ribuire ,  per  la  produzione  lorda  vendibile,  ad  una
minore  immissione  di  progre s so  tecnico  in  agricoltu r a  oppure  al  minore  effetto  che
l'immissione  di  progre s so  tecnico  ha  avuto  su  una  agricoltur a  già  evoluta,  quale  è  

59



l'agricoltu r a  veneta  negli  anni  settan t a .  Un'alt r a  interp r e t azione  è,  che  alla  
continua  introduzione  di  innovazioni  biologiche ,  chimiche  e  meccaniche  in  
un'agr icoltu r a ,  che  aveva  raggiun to  già  elevati  livelli  produt t ivi,  è  manca to  il 
contribu to  sinergico  di  altre  innovazioni  quali  sono  quelle  organizzative.

Queste  ultime  si  acquis tano  sopra t tu t to  att raverso  l'inte rven to  pubblico  nel  
set tore  della  formazione  professionale  e  dell'assis t enza  tecnica.  Ed  è  su  ques ti  due  
set tori,  accanto  a  quelli  della  ricerca  e  della  sperimen t azione,  che  la  Regione  
Veneto  vuole,  in  par ticola re ,  concen t r a r e  i suoi  sforzi  nel  periodo  di  opera tività  del  
<< P r o g e t t o > > .

La  Regione  ritiene ,  quindi,  di  poter  assum er e  come  realistica  l'ipotesi  di  un  
tasso  medio  composto  di  increme n to  della  produzione  lorda  vendibile,  nel  periodo  
1979/  82,  del  2%  all'anno,  ponendosi  a  un  livello  legger m e n t e  più  basso  rispet to  
all'obiet t ivo  (+2,5%)  adot ta to  dal  documento  del  MAF,  < <I ndicazioni  per  un  piano  
agricolo  alimenta r e > > ,  poichè  gli  interven ti  regionali  nel  periodo  di  opera t ività  del
<< P r o g e t t o > > ,  saranno  diret t i  sopra t t u t to  a  migliora re  le  stru t tu r e  e  il potenziale  
produt tivo  dell'ag ricoltur a  veneta.

Al raggiungime n to  di  questi  risulta ti  produt tivi  concor re r à  anche  il recuper o  di
aree  marginali  e  abbandon a t e .

Poichè  il rient ro  di  forze  attive  in  agricoltur a  non  deve  ritener s i  stabile,  è  
probabile  che  nei  prossimi  anni  si  verifichi  una  nuova  uscita  di  coloro  che  sono  
ritorna ti  tempor an e a m e n t e .  

Si  può  stimare ,  tuttavia,  che,  qualora  si  realizzino  le  azioni  previste  dal  
<< P r o g e t t o > >  sarà  possibile  stabilizzare  gli  occupa t i  nel  settore  sui  livelli  
preced en t i  al  rient ro.

Più  che  garant i r e  il mantenime n to  dei  livelli  occupazionali  in  agricoltu r a  è  
necessa r io,  però,  migliora re  la  stru t tu r a  per  età  degli  attivi,  poichè  il loro  continuo  
invecchiam e n to  non  esauri sca  le  fonti  di  ricambio  di  tale  popolazione.

I giovani  restano  in  agricoltu r a  soltan to  se  possono  disporre  di  sicure  garanzie  
di  reddito  e  professionali  e  la  Regione  con  il << P r o g e t t o  agricolo  - alimenta r e > >  
vuole  contribuire  fattivamen t e  a  realizzar e  quest e  garanzie.

1.SUB  _ PROGETTO  Zootec n i a
Il Veneto,  per  quanto  riguard a  il settore  zootecnico,  dispone  ancora  di  un  

potenziale  di  risorse  da  sfrut ta r e ,  per  cui  è  possibile  attua r e  una  politica  per  il 
potenziam en to ,  la  qualificazione  e  la  valorizzazione  del  settore .

Gli  interven ti  regionali  devono,  tuttavia,  venire  differenzia ti  a  livello  
terri toriale  poichè  nel  Veneto  lo  sviluppo  zootecnico  si  prospe t t a  come  una  scelta  
altern a tiva  ad  altre  produzioni  in  rappor to  alle  potenzialit à  dei  diversi  ambienti .  In  
est rem a  sintesi,  si  possono  individuar e  sotto  il profilo  zootecnico  quat t ro  zone:

1)  zona  di  alta  pianura  irrigua ,  tradizionalmen t e  dedita  ai  pra ti  stabili  e  alla  
foraggicoltu r a  da  vicenda,  con  vocazione  all'allevamen to  bovino  da  latte;

2)  zona  di  pianura  dedita  alla  maiscoltur a ,  con  vocazione  all'allevame n to  
bovino  da  carne  e  alla  suinicoltu ra ,  zona  nella  quale  sarà  opportuno  prevede r e  
centri  di  svezzamen to  dei  vitelli  nati  nella  zona  montana  (di  cui  al  punto  4),  il cui  
acquis to  e  allevamen to  sarà  oppor tuno  agevolare ;

3)  zona  collinare  pedemont a n a ,  in  cui  lo  sviluppo  degli  allevamen ti  minori  può  
costitui re  una  valida  alterna t iva  (quali  avicoltura ,  itticoltura ,  coniglicoltura ,  ovi-
caprini- coltura ,  ecc.);

4)  zona  montan a,  nella  quale  alla  linea  latte  è  destina t a  ad  aggiunge r s i  la  linea
vacca  da  incrocio  vitello  da  ristallo,  onde  stabilire  un  vantaggioso  rappor to  di  
integrazione  con  gli  allevamen t i  e  le  risorse  della  pianur a  e  dove  gli  allevamen ti  
minori  di  cui  al  punto  3  potranno  utilmente  esse re  increm en t a t i  e  ulteriorme n t e  
diffusi.

Tenuto  conto  di  questa  premess a ,  gli  obiet tivi  di  potenziamen to ,  di  
qualificazione  e  di  valorizzazione  delle  produzioni  zootecniche  regionali  devono  
esse re  raggiun ti  attraverso  soluzioni  organizzative  che  esaltino  lo  spiri to  
impren di toriale  e  pongano  gli  opera to ri  agricoli  nelle  condizioni  di  agire:  
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singolarm en t e , quando  le  capacità  aziendali  siano  tali  da  permet t e r e  la  conduzione
di  allevamen ti  razionali  ed  economicam e n t e  validi,  mediante  accordi  di  
integrazione  interaziendale  con  imprese  limitrofe,  aderendo  a comples si  
cooperativi  ed  associativi  in  grado  di  attivare  allevamen ti  intensivi  collegati  con  
organizzazioni  associa te  per  la  produzione  ed  il collocamen to  sul  merca to.

A questi  vari  livelli  organizza tivi  le  scelte  degli  imprendi to ri  dovranno  esser e  
affianca t e  e  sostenu t e  da  apposite  azioni  progr am m a t i ch e  regionali,  alcune  di  
cara t t e r e  genera le  e  altre  specifiche  a  ciascuna  specie  allevata.

 1.1.  AZIONE:  Miglioram en to  gene tico  del  patrimonio  zootecnico.
Per  elevare  la  produt t ività  degli  animali  allevati  s'impone  l'estendime n to  e  

l'intensificazione  del  migliorame n to  genetico  del  patrimonio  zootecnico  att r aver so  
la  selezione  e  le  attività  collega te :  prove  di  progenie,  perfomanc e  - test,  
fecondazione  artificiale  e  servizio  di  vigilanza  sulla  riproduzione  animale.

Per  quanto  si  riferisce  all'allevamen to  bovino  da  latte,  nel  1978  su  circa  
430.000  vacche  allevate  in  regione  risultavano  controlla ti  soltan to  49.500  capi,  
pari  all'11,5%  del  patrimonio  di  fatt rici  del  Veneto.   E'  ques ta  una  percen t u al e  
insufficien t e,  perchè  la  consegue n t e  attività  di  selezione  possa  porta r e  ad  un  
miglioram en to  massale,  dal  punto  di  vista  sia  produt t ivo  che  della  progenie,  del  
nostro  patrimonio  bovino,  per  cui  obiettivo  del  Proge t to  è  di  aumen ta r e  il numero  
delle  bovine  sottopos te  ai  controlli  funzionali  attraver so  una  serie  di  interven t i  
diret t i  a  sostene r e  l'at tività  delle  APA e  a  incentiva re  gli  allevatori  a  partecipa r e  
all'azione  di  miglioram en to  gene tico.

Protagonis t a  di  questa  azione  sono,  infat ti,  le  Associazioni  Provinciali  
Allevatori ,  che  operano  in  collaborazione  con  l'Associazione  Italiana  Allevatori  e  le  
Associazioni  Nazionali  di  razza,  perchè  ad  esse  spet ta ,  su  specifico  affidamen to  da  
parte  dello  Stato,  la  tenuta  dei  libri  genealogici  e  l'effettuazione  dei  controlli  
funzionali.

Gli  interven ti  previsti,  in  par ticola re  un  sistema  di  premi  a  favore  di  quelle  
aziende  che  partecipano  all'at tività  di  selezione,  consentono  di  porre  
realisticam en t e  come  obiet tivo  per  il 1982  un  aumen to  degli  allevamen ti  aderen t i  
ai  controlli  da  3.650  nel  1979  a  4.000,  che  in  presenza  di  un  continuo  aumen to  dei  
capi  mediame n t e  presen t i  in  ciascun  allevamen to,  come  è   stato  possibile  
consta t a r e  negli  anni  decorsi,  permet t e  di  ipotizzare  uno  sviluppo  del  numero  delle
bovine  sottopos t e  a  controllo  funzionale  dalle  attuali  49.500  a  72.000  che,  
rappor t a t e  ad  una  consis tenza  regionale  delle  vacche  pressochè  invaria ta ,  ne  
rappr es e n t e r e b b e r o  circa  il 17%.  Lo  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  nel  
volume  <<I n di r izzi  ed  obiet tivi  di  cara t te r e  gener al e > >  pone  per  quest a  azione  un
obiet tivo  del  30%,  ma  la  Regione  Veneto  ritiene  che,  in  relazione  al  tempo  
intercor r en t e  da  qui  all'  82  e  allo  stato  dell'organizzazione  dei  servizi  per  i controlli
funzionali  oggi  presen te ,  sia  più  convenien te  manten e r e  un  obiet tivo  minore ,  anche
se  dovrà  esse re  fatto  ogni  sforzo  per  raggiung e r e  tragua r d i  più  avanza ti,  che  in  
ogni  caso  dovranno  esse re  fatti  propri  per  gli  anni  successivi  all'82.

Per  render e  più  efficace  e  rapida  l'azione  selet t iva,  che  interess a  tutte  le  
specie  animali  in  allevamen to  zootecnico  e  non  soltan to  quella  bovina,  si  rende  
indispens abile  l'utilizzazione  di  riprodut to ri  testa ti  con  esito  positivo  e  la  diffusione
della  fecondazione  artificiale.

Le  attività  relative  al  testaggio  dei  riprodu t to ri  ed  alla  gestione  coordina t a  
della  FA in  ambito  regionale  sono  affidate  all'Isti tuto  Inter r egionale  per  il 
Migliorame n to  del  Patrimonio  Zootecnico  SpA  (Intermizoo)  che  si  avvale  della  
collabor azione  del  Consorzio  Interp rovinciale  Produzione  Seme  Animale(  CIPSA)  e  
delle  Associazioni  Provinciali  Allevatori,  anche  al  fine  di  gestire  il servizio  di  
fecondazione  artificiale  nel  Veneto  in  forma  unitaria .

Occorre r à  che  tali  strut tu r e  possano  avvalersi  di  competenze  specialis tiche  nel
campo  della  gene tica.

Attualmen t e  nel  Veneto  viene  insemina to  artificialmen t e  circa  il 45%  delle  
bovine,  percen t u al e ,  fra  le  più  alte  d'Italia,  tuttavia,  è  essenziale  raggiung e r e  il 
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livello  medio  comunita r io  del  70%,  per  riuscire  a  indur re ,  attr aver so  quest a  azione,
congiunta  a  quella  rivolta  ai  controlli  funzionali  e  all'a t tività  di  assis tenza  da  essi  
sugge ri t a ,  un  migliorame n to  massale  del  patrimonio  bovino  regionale.

Il perseguim en to  di  ques to  obiettivo  render à  necessa rio  nei  prossimi  anni  
l'aumen to  del  < < p a r co  tori> > ,  fatto  che,  in  attesa  di  poter  dispor re  di  sogget t i  
provenien t i  dalle  prove  di  progenie  e  di  perform an ce ,  comport e r à  l'acquis to  di  un  
certo  numero  di  capi  da  aggiunge r e  a  quelli  già  in  attività  . In  Parte,  si  potrà  far  
fronte  a  queste  necessi tà  anche  con  l'acquis to  fuori  regione  o all'es te ro  di  seme  di  
tori  migliora tori .

E'  noto  che,  in  relazione  all'at tual e  asse t to  organizza tivo  del  servizio  di  FA e  
alle  specifiche  attività  opera t ive,  la  fascia  montan a  e  par te  di  quella  collinare  
presen tan o  le  più  basse  percen tu a li  di  fecondazione  artificiale,  con  grave  danno  
nei  riflessi  del  migliorame n to  in  quanto  i tori  impiegat i  nella  monta  natura le ,  
posseggono  mediame n t e  cara t t e r i s t iche  genetiche  inferiori  rispet to  a  quelli  
impiega t i  nei  Centri  di  FA Per  soddisfar e  le  esigenze  di  ques te  zone  è  da  
prevede r e ,  quindi,  un  estendimen to  della  FA anche  ricorrendo  all'a t tività  di  
opera to r i  pra tici  abilita ti  a  seguito  di  appositi  corsi,  nonchè,  fino  a  quando  non  
sarà  in  atto  un  efficiente  servizio  di  FA,  il perman e r e  di  stazioni  pubbliche  di  monta
natural e,  in  ogni  caso  dotate  di  tori  di  elevata  qualità  .

Per  diffonder e  la  fecondazione  artificiale  con  seme  di  riprodu t to ri  testa t i  
verran no,  inoltre,  concessi  cont ribu ti  regionali  sul  costo  del  servizio,  
congru a m e n t e  maggiora t i  per  i terri tori  montani.

  1.2.   AZIONE:  Profilassi  delle  malat t ie  infettive  e  diffusive  e  lotta  alla  
infertilità  degli  animali.

Poichè  obiett ivo  priori ta r io  di  questo  sub  - proget to  è  lo  increm en to  del  
patrimonio  zootecnico,  esso  può  e  deve  esse re  realizzato  attuan do  una  estesa  
profilassi  dell'infer t ili tà  e  della  mortali tà  neo  - natale  delle  varie  specie  animali,  
con  particolar e  riguardo  alla  specie  bovina.

L'organizzazione  di  tale  profilassi  sarà  affidata,  secondo  anche  le  diret tive  del  
MAF,  all'Associazione  Regionale  Allevatori  Veneti(  ARAV, la  quale  opere r à  con  
propri  tecnici  a  livello  di  tutti  gli  allevamen ti  da  riproduzione  in  selezione,  delle  
coopera tive  zootecniche  e  di  allevatori  singoli  o  associa ti.

La  necessit à  di  rare  continui tà  nel  tempo  all'azione  di  profilassi  e  di  lotta  
contro  l'infer tilità  e  la  mortali tà  neona tal e  della  specie  bovina,  impone  che  essa  
venga  affidata  alla  stessa  organizzazione  che  è  incarica t a  del  coordinam e n to  del  
fondo  di  correspon s abi li tà ,  l'ARAV appun to,  potendo  questa  far  confluire  nell'unico
scopo  - la  qualità  del  latte-  ogni  altra  iniziativa  profilat t ica:  dall'alimen t azione  alla  
profilassi  delle  mastici  bovine.

L'azione  per  la  profilassi  e  la  lotta  contro  l'infer t ilità  e  la  mortali tà  neona tal e  
ha  i suoi  epicent r i  in  labora to r io  e  in  azienda.

Nel  Veneto  esiste  una  istituzione  di  alto  livello  scientifico  e  tecnico  come  l'  
Istituto  Zooprofilat tico  Sperimen t a le  delle  Venezie,  del  quale  la  Regione  intende  
avvalersi  sia  per  le  indagini  diagnos tiche  delle  varie  forme  morbose ,  sia  per  le  
azioni  profilat tiche  di  massa.

E'  necessa r io  poi,  che  il veterina r io  e  lo  zootecnico  entrino  insieme  
nell'azienda  per  porta r e  all'allevator e  il contributo  di  una  ricerca  approfondi t a  
sulle  possibili  cause  che  possono  dete r min a r e  fenomeni  morbosi,  infertilità  e  
mortalit à  neonata le .

A tal  fine  dovrà  essere  data  attuazione  a  un  piano  di  accer ta m e n t i  e  di  
interven t i  profilat tici  che  possono  indicativame n t e  venire  così  individuat i:

  a)  diagnosi  precoce  della  gravidanza  nelle  bovine;
  b)  diagnosi  dell'  ipofertilità  negli  allevamen ti  in  cui  tale  fenomeno  si  verifica  

att rave rso  l'esame  di  vari  fattori  (infettivi,  alimenta ri ,  metabolici,  manage r i ali);
  c)  controllo  almeno  annuale  del  mate riale  seminale  di  tutti  i tori  adibito  o da  

adibire  alla  fecondazione  natur a le;
  d)  prevenzione  della  mortalit à  neona ta le  e  incremen to  della  vivinatali tà  
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mediante  azioni  sistema t ich e  di  controllo  all'impor t azione  delle  madri  e  di  
vaccinazione  dei  neona ti .

Per  poter  seguire  costan te m e n t e  l'at tuazione  di  tale  piano  uno  strume n to  di  
est remo  interes se  sanita r io  e  statis tico  è   la  scheda  di  allevamen to,  la  cui  
compilazione  viene  affidata  all'ARAV e  att rave rso  la  quale  sarà  possibile  conoscer e  
facilmente  la  situazione  anamnes t ica  di  ciascun  allevamen to,  gli  interven t i  
immunizzant i  pratica ti ,  la  situazione  riguard a n t e  l'infertilità  delle  bovine,  i casi  di  
malat t ie  infet tive,  ecc.

Il successo  del  piano  dipende r à  più  che  dall'inte rven to  pubblico  dalla  adesione  
e  collaborazione  degli  allevatori,  per  cui  si  ritiene  oppor tuno  il loro  concorso,  sia  
pure  parziale,  alla  coper tu r a  dei  costi  sostenu t i  per  alcuni  interven t i ,  al  fine  di  
assicur a r e  una  partecipazione  responsabile  e  continua  nel  tempo  al  program m a  di  
accer t a m e n t i  e  interven ti  profilat tici  che  la  Regione  intende  attua r e .

In  particolar e ,  per  quanto  riguar da  la  lotta  e  profilassi  delle  masti ti ,  la  Regione
Veneto  ha  già  posto  delle  valide  premesse  con  la  legge  28  giugno  1974,  n.  36,  alla  
quale  dovranno,  tuttavia,  esser e  porta t e  delle  modifiche  e  integrazioni  per  poter  
aumen ta r e  l'incisività  degli  interven t i  e  ottene r e  una  più  larga  e  attiva  
partecipazione  degli  organismi  associativi  degli  allevatori.

Il progra m m a  che  è  stato  illustra to,  dovrà  esse re  esteso  anche  alle  altre  specie
animali,  per  le  quali  ha  ancora  largo  spazio  la  lotta  alle  malat t i e  infettive  e  
diffusive.  Per  gli  ovini  obiettivo  da  perseg ui r e  è  che  tutti  gli  allevamen ti  siano  
immuni  da  tubercolosi  e  brucellosi,  ment r e  per  i suini  dovranno  prosegui re  le  
campag n e  di  vaccinazione  contro  la  peste  suina  classica.

1.3.   AZIONE:  Increme n to  e  migliore  utilizzazione  della  produzione  di  foraggi  e
cereali  foragger i .

La  foraggicoltu r a  del  Veneto,  che,  ancora  agli  inizi  degli  anni  '  70  era  basat a  in
larga  misura  sui  pra ti  avvicenda t i ,  costituen t i  circa  il 65%  della  produzione  
foragge r a  della  regione,  è  anda ta  modificandosi,  per  cui,  riferendoci  alla  media  del
triennio  1976-  78,  si  può  rilevare  che  gli  erbai  rappre s e n t a n o  il 32%  della  
produzione  - per  circa  il 70%  formata  da  mais  ceroso  - ment re  i prati  avvicend a t i  e  
quelli  perman e n t i  forniscono  rispet t ivamen t e  il 41%  e  il 22%  della  produzione  
foragge r a  regionale.

Poichè  obiett ivo  primario  del  < <P r o g e t to > > ,  così   come  indicato  anche  dallo  
<< S c h e m a  di  Piano  Agricolo  Nazionale > >  è  l'increm e n to  delle  produzioni  
zootecniche ,  condizione  essenziale  per  poter  perseg ui r e  tale  obiettivo  e  accer t a r e  
la  situazione  regionale  relativamen t e  al  bilancio  esisten t e  tra  produzione  di  
foraggio  e  cereali  foragge ri  e  le  esigenze  nutri tive  del  bestiame  allevato.

Con  riferimen to  alla  produzione  foragge r a  mediam en t e  ottenut a  nel  triennio  
1976-  78,  si  può  calcolare  la  seguen te  disponibilità  di  UF  di  produzione  regionale:

UF
- Colture  foragge r e e  da  granella        (000)
- Erbai  monofiti   916.996
- Erbai  polifiti   125.835
- Prati  avvicenda ti   957.831
- Prati  perman e n t i  irrigui   231.922
- Prati  perman e n t i  asciut t i   300.592
- Pascoli     45.162
- Produzioni  accessorie      43.176
Totale  disponibilità  UF 2.621.514

- Mais  (granella) 2.144.843
- Sorgo           151
- Orzo      85.659
- Avena        1.573
Totale  disponibilità  UF 2.232.226
Totale 4.853.740
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Se  esaminiamo  ora  le  esigenze  nutri tive  del  bestiame  presen te  alla  fine  dell'  
annata  1978,  i consumi  possono  essere  stimati  come  segue:

- bovini - capi  n.   
1.396.970

UF  (000) 3.446.000

- ovini - capi  n.        
34.640

UF       14.600

- equini - capi  n.        
18.045

UF      41.300

Totale  UF 3.501.900

- suini - capi  n.      
711.750

UF  (000)    256.000

- avicunicoli - capi  n.  
70.949.900

UF    476.000

Totale  UF    732.000

Nei  riguardi  delle  esigenze  nutri tive  dei  bovini,  ovini  ed  equini  rispet to  alla  
produzione  foragge r a  regionale  essa  può,  quindi,  essere  stimata  carente  di  circa  
880  milioni  di   UF;  ai  foraggi  devono  aggiung e r si ,  però,  i mangimi  concent r a t i ,  il 
cui  consumo  in  una  razionale  alimentazione  di  ques te  specie  animali  può  esser e  
stimato  attorno  a  7.000.000  di  quintali;  pari  a  700  milioni  di  UF.   Il deficit  
alimenta r e  di  bovini,  ovini  ed  equini  risulta ,  pertan to,  dell'ordine  di  180  milioni  di  
UF.

Le  UF  per  il fabbisogno  dei  suini  e  avicunicoli  ammontan o  a  732  milioni,  che  
nell'ipotesi  che  siano  fornite  soltan to  da  mangime  concent r a to  dovrebb e ro  portar e  
il suo  consumo,  compr eso  quello  stimato  per  le  altre  specie,  a  più  di  14  milioni  di  
quintali.

Poichè  il granotu r co  e  l'orzo  entrano  nella  composizione  dei  mangimi  
concen t r a t i  mediam en t e  nella  misura  del  45%  e  del  15%,  si  può  consta t a r e  che  la  
produzione  del  mais  in  granella  della  regione  è   largame n t e  ecceden t e  il 
fabbisogno  degli  allevamen t i ,  ment re  non  lo è  la  produzione  di  orzo  che,  rispet to  
alla  media  dell'ul timo  triennio  presen ta  una  scar to  di  circa  il 50%.

Si  trat t a  di  stime  di  larga  massima,  sopra t tu t to  se  consideriamo  che  il consumo
viene  calcola to  sulla  consistenza  degli  allevamen ti  a  fine  anno,  ment re  è  noto,  ad  
esempio,  che  oltre  il 30%  della  produzione  nazionale  di  vitelloni  in  allevamen ti  
specializzati  è  realizzato  nel  Veneto,  per  cui  i consumi  di  foraggi  e,  
part icolar m e n t e ,  di  cereali  foragge r i ,  sono  certame n t e  maggiori  di  quelli  stimati.

La  necessit à  di  colmare  il deficit  che  è  stato  rilevato  e  di  aumen ta r e  la  
produzione  foragge r a  della  regione  in  relazione  all'increm e n to  delle  produzioni  
zootecniche  fanno  assume r e  per  questa  azione  program m a t ica  i seguen t i  obiet tivi:

  - aumen to  delle  rese  e  delle  superfici  investi te  a  orzo;
  - aumen to  delle  rese  e  delle  superfici  a  mais  ceroso;
  - aumen to  delle  rese  dei  pra ti  avvicenda ti ;
  - aumen to  delle  rese  e  migliore  utilizzazione  dei  prati  perman e n t i  e  dei  

pascoli.
  Queste  ultime  superfici  interes sa no  in  par ticola r  modo  le  zone  di  montag n a  o 

di  collina,  che  sono  anche  le  aree  maggiorm en t e  colpite  dall'esodo,  per  cui  il 
fenomeno  dei  prati  non  più  falciati  o  di  pascoli  non  più  utilizzati  è  abbas t a nza  
frequen t e .

Malgrado  sia  da  prevede r e  una  ulteriore  contrazione  delle  superfici  a  
foragge r e  perman en t i ,  la  Regione  ritiene  di  dover  incentivare  gli  sforzi  dei  
produt to ri  per  un  recupe ro  di  quelle  aree  che  presen tino  maggiori  suscet t ività  
produt tive  e  che  siano  accorpa t e  in  unità  aziendali  di  adegua t e  dimensioni.

A questo  scopo  la  Regione,  att raver so  le  Comunità  Montane  nelle  aree  di  loro  
compete nza ,  favorirà  il sorger e  di  organismi  coopera t ivi  e  associa tivi  per  la  
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conduzione  di  terreni,  che  risultino  abbando n a t i  e  incentiver à  con  premi  lo  sfalcio  
dei  prati  e  la  loro  concessione  in  affitto  ad  imprese  in  attività  .

Per  quanto  riguard a  i pascoli,  la  Regione  prosegui r à  l'azione  di  recupe ro  e  di  
valorizzazione  delle  malghe  per  la  diffusione  della  pratica  dell'alpeggio.  Gli  
interven t i  diret t i  al  risanam en to  e  al  potenziamen t o  di  quest e  tipiche  unità  
fondiarie,  così  impor tan t i  per  sviluppar e  una  stra tegia  organica  su  tutto  il ter ri torio
regionale  per  l'increm en t o  delle  produzioni  zootecniche ,  formano  ogget to  di  una  
specifica  azione  del  sub  - proge t to  < <T er r i to ri  di  collina  e  montag n a > > .

Parallelame n t e  agli  interven ti  sulle  unità  produt tive  la  Regione  opere r à  
att rave rso  i propri  organi  tecnici  e  l'ESAV  per  diffonder e  le  più  idonee  pratiche  
agronomiche ,  frutto  di  risulta ti  della  ricerca  e  della  sperimen tazione.

Anche  l'aumen to  delle  rese  dei  prati  avvicenda t i  richiede  una  razionalizzazione
delle  tecniche  di  coltivazione,  particolar m e n t e  in  ordine  all'utilizzazione  di  
eventuali  disponibilità  di  acqua  di  irrigazione,  ma  ciò  che  appare  indispens abile,  è  
la  scelta  delle  specie  che  offrono  le  maggiori  garanzie  e  delle  cultivars  più  adat te  
alle  condizioni  pedoclimat iche  delle  zone  in  cui  si  opera.

L'aumen to  delle  rese  e  la  meccanizzazione  delle  operazioni  colturali  e  di  
raccolta  consent i r à  certam en t e  una  riduzione  del  costo  dell'UF  ottenibile  dai  prati  
da  vicenda,  ma  un  incremen to  considerevole  di  produzioni  foragge r e  a  basso  costo  
è  possibile  soltan to  attr ave rso  una  ulteriore  diffusione  della  coltivazione  degli  erbai
e,  in  particola re ,  del  mais  ceroso.

Nell'ul timo  triennio  la  superficie  a  mais  ceroso  ha  già  regist ra to  un  notevole  
increm en to  passando  ai  58  mila  ettar i  del  1976  agli  89  mila  del  1978  (+53%):  si  
ritiene ,  tuttavia,  che  la  coltura  possa  estend e r s i  ancora ,  sopra t tu t to  in  secondo  
raccolto,  se  l'irrigazione  verrà  porta t a  nelle  aree  maggiorm e n t e  vocate  e  se  
saranno  rese  possibili  e  maggior m en t e  note  le  moder n e  tecniche  di  raccolta  e  di  
conservazione.

Un  incremen to  di  altri  20.000  ettar i  di  mais  ceroso,  come  è  realistico  
ipotizzare  da  qui  all'82,  permet t e r e b b e  di  aumen t a r e  con  ques ta  sola  coltura  di  
circa  l'8%  la  disponibilità  di  UF  da  colture  da  foraggio,  per  cui  si  ritiene  che,  
qualora  siano  attuat i  anche  gli  altri  interven ti  più  su  delinea ti ,  abbia  un  notevole  
fondam en to  l'obiet tivo  di  portar e  la  produzione  foragge r a  da  2  miliardi  e  600  
milioni  di  UF  a  più  di  3  miliardi  (+15%).

Per  quanto  riguard a  i cereali  foragge r i ,  si  deve  ricorda r e  che  la  superficie  a  
mais  del  Veneto  è  stata  nell'ultimo  triennio  mediam en te  pari  al  30%  e  la  
produzione  di  granella  circa  il 35%  di  quella  nazionale.

Come  è  noto,  la  vocazione  maidicola  della  regione  è  stata  ampiame n t e  
compres a  e  sfrut ta t a  dagli  agricoltori  veneti  sia  in  termini  di  superficie  investi t a  
che  di  tecniche  colturali  adot ta t e ,  tanto  che  difficilmen te  potranno  continua r e  i 
saggi  annui  di  incremen to  che  si  sono  regist ra t i  negli  anni  decorsi.  

Sul  piano  delle  rese  potranno,  tuttavia,  essere  fatti  ancora  dei  progres si  con  
l'allargam e n to  dell'ir rigazione  e  l'ulteriore  diffusione  delle  tecniche  colturali  più  
avanzate .   La  ricerca  e  la  sperimen t azione  devono,  poi,  impegna r s i  nella  soluzione  
di  alcuni  problemi  agronomici  derivant i  dalla  successione  ininte r ro t t a  del  mais  sui  
medesimi  terreni,  che  in  alcune  zone  par ticola r me n t e  vocate  - possiamo  indicare  
tutta  la  fascia  meridionale  della  regione  - rischiamo  di  provocar e  una  riduzione  
della  superficie  investi t a ,  qualora  si  sia  costre t t i  a  ritorna r e  alla  pratica  della  
rotazione  e  alle  lavorazioni  estive  dei  terreni.

Come  è  stato  già  osservato  a  proposi to  del  bilancio  foragge ro  regionale,  di  
est remo  interes se  risulta  l'aumen to  della  produzione  di  orzo.

Dopo  lo spet tacolar e  aumen to  della  superficie  investi ta  a  orzo  tra  il 1973  e  il 
1975,  passa ta  da  8.000  a  22.000  etta ri ,  in  ques t 'ul t imo  triennio  la  superficie  si  è  
stabilizzat a  sui  24.000  ettar i,  ment re  si  è  rilevato  che  ci  sarebbe  ancora  spazio  per  
un  raddoppio  della  produzione,  che  viene  oggi  mediame n te  ottenut a .  Ciò  
porte r eb b e  a  una  corrisponde n t e  riduzione  della  superficie  a  frumen to,  ma  
consent i r ebb e  di  realizzare ,  con  più  sicure  prospet t ive  di  successo,  colture  di  mais  
in  secondo  raccolto  sia  per  l'utilizzazione  allo  stato  ceroso  che  per  la  produzione  di  
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granella .
Un  aumen to  delle  disponibilità   alimenta r i  per  il bestiam e  è  anche  ottenibile  

aumen ta n d o  il reperimen to  e  l'uso  di  sottop rodot t i  di  varia  natura  e  provenienza .   
Di particolar e  interess e ,  oltre  ai  sottoprodot t i  indust r iali  (polpe  di  barbabie tole,  
buccet te  d'uva  e  di  pomodoro,  ecc.),  sono  quelli  di  origine  aziendale,  che  non  si  
limitano  alle  sole  colture  cerealicole,  ma  possono  compr en d e r e  anche  i residui  di  
altre  lavorazioni  aziendali  (ad  esempio:  la  pota tu r a  verde  della  vite).  L'utilizzo  di  
questi  sottoprodo t ti  richiede ,  però,  l'appres t a m e n to  di  apposite  razioni  alimenta r i  e
la  diffusione  di  idonee  tecniche  di  trat ta m e n t o  e  conservazione.

 1.4.   AZIONI:  Incremen t o  delle  produzioni  bovine.
L'allevamen to  bovino  veneto  ha  regis t ra to  negli  anni  decorsi  una  continua  

contrazione  delle  fattrici,  correla t a  alla  chiusu ra  di  numerose  stalle  e  alle  
peggiora t e  condizioni  di  economici tà  della  produzione  del  latte.   Si  può  ricordar e ,  
che  dal  1965  ad  oggi  il numero  delle  vacche  è  sceso  di  oltre  100.000  capi  e  che  le  
giovenche  sono  passat e  da  118  mila  unità  a  poco  più  di  90  mila  nel  1971,  per  
risalire  a  oltre  100  mila  in  ques ti  ultimi  anni  in  corrispond enza  alle  prospe t t ive  di  
miglioram en to  della  situazione  di  mercato  ipotizzata  dalla  legge  8  luglio  1975,  n.  
306.

L'increme n to  del  patrimonio  bovino  della  regione,  particolar m e n t e  per  quanto  
riguard a  le  fatt rici,  va  ottenu to,  quindi,  puntan do  sia  su  una  ritrovata  convenienza  
dell'allevam en to  da  latte,  sia  sulla  produzione  del  <<vi tello  da  ristallo > > .  

In  relazione  al  tipo  di  interven ti  da  propor r e  si  ritiene  indispensa bile  procede r e
ad  una  ripar t izione  del  terri torio  in:

- < <zon e  d'allevamen to > > ,  compr en d e n t i  gli  ambient i  montani  e  collinari  e  
l'alta  pianura  irrigua  tradizionalmen t e  dedita  alla  foraggicoltu r a  e  all'allevam en to  
bovino  da  latte;

- < <zon e  di  sfrut tam en t o > > ,  includen t i  aree  di  pianura  a  vocazione  maidicola  
dove  le  alte  produzioni  di  queste  foragge r e  consentono  l'impos tazione  di  
program mi  intensivi  nel  settore  della  carne.

Nelle  < <zon e  di  allevamen to > >  a  causa  dei  tempi  necessa r i  per  aumen ta r e  il 
patrimonio  delle  fatt rici  è  necessa r io  differenziar e  gli  interven t i  a  seconda  della  
consis tenza  e  delle  cara t t e r is t iche  degli  allevamen ti  in  corso.

Per  esemplificare ,  la  fascia  che  compr en d e  i comprenso ri  di  Conegliano,  
Montebelluna ,  Asolo,  Treviso,  Bassano,  Arsiero  - Thiene,  Schio,  Valdagno,  Vicenza,  
Piazzola  sul  Brenta ,  Camposam pie ro  e  in  par ticola re  quelli  di  Castelfranco  e  
Cittadella,  cara t t e r izza t a  da  un  carico  di  vacche  per  ettaro  SAU  superiore  alla  
media  regionale,  necessi ta  di  interven ti  diret t i  ad  incentivare  gli  allevamen t i  in  una
strut tu r a  produt t iva,  in  cui  è  net tam en t e  prevalen te  la  piccola  proprie t à  diret to  - 
coltivatrice.

Nelle  Comunità  Montane  del  Bellunese ,  in  quelle  del  Vicentino  e  del  Veronese ,  
il basso  carico  di  vacche  allevate  per  etta ro  SAU,  in  presenza  di  un  potenziale  di  
risorse  in  grado  di  soppor t a r e  una  maggiore  consis tenza  degli  allevamen ti ,  indica  
che  agli  interven ti  diret ti  a  sostene r e  le  stalle  in  attività,  devono  aggiung e r si  quelli  
per  il recupe r o  di  risorse  ora  del  tutto  abbando n a t e  o insufficien te m e n t e  utilizzate .

Per  quanto  riguard a  le  < <zon e  di  sfrut tam e n to > > ,  lo  sviluppo  della  coltura  
del  mais  nella  bassa  padovan a  e  veronese  e  nelle  provincie  di  Venezia  e  Rovigo,  fa  
individuar e  ques te  aree  come  le  più  adat t e .  L'insediam en to  di  allevamen ti  da  carne
dovrà,  tuttavia,  tener  conto  della  presenza  o della  possibilità  di  colture  alterna t ive.

Allo  scopo  di  stabilire  un  rappor to  di  integr azione  fa  < <zon e  di  allevamen to > >
e  < <zo n e  di  sfrut tam e n to > > ,  che  si  concre t izzer à  anche  con  un  maggior  flusso  di  
vitelli  da  ristallo  dalle  prime  alle  seconde,  si  attue r a n n o  intervent i  per  la  diffusione  
dell'  incrocio  con  seme  di  tori  di  razze  da  carne.

A tal  fine  dovrà  essere  potenzia to  l'allevamen to  delle  fattrici  sia  nelle  stalle  
della  fascia  montan a  e  pedemont a n a ,  dove  l'indirizzo  prevalen te  è  la  produzione  
del  latte,  sia  promuoven do  l'at tuazione  di  allevamen ti  della  cosidet t a  < <linea  
vacca  - vitello> > ,  che  richiedono  però,  una  idonea  assistenza  tecnica  specializzata  
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e  il complet am e n t o  dei  program mi  di  sperimen tazione  in  corso.
La  Regione  concede r à  presti t i  a  tasso  agevolato  per  l'acquis to  di  fattrici  e  

sussidi  per  la  produzione  di  manze  gravide  e  favorirà,  inoltre,  tramite  i 
Comprenso ri  e  le  Comunità  Montan e  la  integrazione  tra  aziende  di  diverse  zone  
(montagn a ,  collina,  pianura) ,  onde  incentiva re  un  maggiore  e  migliore  
sfrutt am e n t o  dei  prati  e  dei  pascoli  e  la  adozione  di  diete  alimenta r i  
part icolar m e n t e  economiche  anche  con  l'impiego  di  sottoprodot t i  aziendali.

Per  sostene r e  il merca to  dei  vitelli  da  ristallo  di  produzione  indigena,  
contribuen d o  così  a  diffonder e  la  pra tica  dell'incrocio,  la  Regione  promuove r à  il 
sorger e  nelle  zone  di  allevamen to  di  < <Ce n t r i  coopera t ivi  di  svezzamen to > > ,  la  
cui  attività  sia  collegat a  con  quella  di  ingrasso,  preferibilmen te  pure  in  forma  
coopera tiva .

Relativamen t e  all'allevame n to  bovino  di  carne,  esso  presen ta  nel  Veneto  una  
tipica  stru t tu r a  dualistica:  da  un  lato  allevamen ti  specializzati,  di  cui  più  del  35%  
hanno  un  potenziale  produt tivo  di  oltre  1.000  capi  per  ciclo,  che  forniscono  oltre  il 
30%  della  produzione  nazionale  di  vitelloni,  dall'al t ro  un  gran  numero  di  piccole  e  
piccolissime  stalle  familiari  il più  delle  volte  ad  indirizzo  misto  latte  e  carne.

Questa  strut tu r a  si  ripercuot e  negativam en t e  sul  complessivo  potenziale  
produt tivo  dell'allevamen to  bovino  da  carne  della  nostra  regione,  come  è  possibile  
ricavar e  da  uno  studio  dell'IRVAM  (IRVAM.  La  produzione  e  la  
commercializzazione  delle  carni  bovine  in  Italia,  Vol I – La  produzione,  Roma  
1974.)  che  consent e  di  effet tua r e  un  confronto  con  altre  regioni  padane:  Piemonte ,  
Lombar dia  ed  Emilia  Romagna .

Lo  studio  dimostr a ,  come  l'indirizzo  da  carne  sia  nettam en t e  sfavorito  rispet to  
alla  produzione  del  latte  e  del  vitello  leggero  nelle  aziende  al  di  sotto  di  una  
dete rmin a t a  dimensione.  Infatti  con  riferimen to  ai  dati  del  censimen to  1970,  nel  
Veneto,  dove  la  SAU  per  azienda  con  bovini  era  mediamen t e  di  etta ri  5,16  e  la  
percen tu al e  delle  aziende  con  almeno  20  ettar i  era  eguale  al  4,2%,  la  produzione  
media  annua  di  carni  bovine  per  azienda  era  di  692  Kg.,  avvicinandosi  a  quella  del  
Piemonte(  Kg.  860),  dove  le  aziende  con  almeno  20  etta ri  erano  il 7,1%  ma  essendo
circa  la  metà  dei  corrisponde n t i  valori  della  Lombardia  e  dell'Emilia.

Il fatto  che  si  trat t i  di  dati  riferi ti  al  1970  non  diminuisce  il significa to  di  
quanto  è  stato  osservato,  che  peralt ro  trova  conferm a  nella  indagine  sulle  stru t tu r e
delle  aziende  agricole  condot ta  dall'ISTAT  nel  1975,  ma  met te  chiaram e n t e  in  
evidenza  un  limite  stru t tu r a le  che  i nostri  allevamen t i  incont rano  a  potenzia re  
l'indirizzo  da  carne .

Poichè  è  indubbio,  che  l'allargam e n to  della  dimensione  dell'impre s a  porta  
notevoli  vantaggi  di  cara t t e r e  opera t ivo,  produt tivo  ed  economico,  la  Regione  
promuover à  il sorger e  di  allevamen ti  specializzati  di  carne,  preferibilmen te  in  
forma  coopera t iva,  ma  anche  individuale,  quando  l'alimentazione  avvenga  
prevalent e m e n t e  con  foraggi  aziendali.

La  situazione  del  regime  fondiario,  mancan do  una  valida  legge  sull'affit to,  
consent e ,  infatti,  di  ottene r e  i benefici  economici  della  dimensione  ricorrendo  
sopra t tu t to  agli  allevamen t i  in  forma  associa t a .  Questo  tipo  di  azienda  si  è  
dimostr a t a  valida,  oltre  che  per  l'indirizzo  lattiero  basato  sull'inte ro  ciclo  
dell'allevam en to ,  par ticola r me n t e  per  gli  allevamen ti  intensivi  da  carne.

Una  indagine  dell'ESAV,  aggiorna t a  alla  fine  di  febbraio  1979,  ha  accer t a to  
l'esistenza  di  42  stalle  sociali  funzionan t i,  dota te  complessivamen t e  di  47.752  posti
stalla  così  ripar t i ti:  39.371  per  la  carne,  2.487  per  il latte,  650  per  la  riproduzione,  
e  5.254  per  lo  svezzame n to .

Queste  iniziative  sono  maggior m en t e  diffuse  in  provincia  di  Verona  e  Rovigo  
dove  i posti  stalla  sono  rispet t ivame n t e  15.395  e  11.400  (56%  delle  poste).   Le  
positive  esperienze  di  molte  di  queste  stalle,  specie  nel  settor e  della  carne,  fanno  
prevede r e  un  loro  ulteriore  e  consisten t e  sviluppo.

E'  un  gener e  di  cooper azione  che  spesso  non  si  limita  alla  stre t t a  fase  
produt tiva,  ma  che  in  molti  casi  diventa  a  sua  volta  elemen to  di  promozione  e  
concre t a  realizzazione  di  numerosi  servizi  collater a li.  Data  l'impor t anza  di  quest e  
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coopera tive,  par ticolare  attenzione  dovrà  essere  rivolta  a  quelle  iniziative  che,  al  
fine  di  evitare  rischi  alla  gestione,  si  assicurino  la  totalità  del  conferimen to  dei  
foraggi  da  parte  dei  soci  e  siano  dota te  di  adegua t e  capacità  manag e r i ali  e  
tecniche,  anche  usufruen do  dell'assis tenza  specializzat a  degli  esper ti  dell'ESAV.

Nel  1978  l'allevamen to  bovino,  pur  in  presenza  di  notevoli  difficoltà  di  
merca to,  si  è  mantenu to  sulla  linea  di  tendenza  espansiva  regis t r a t a s i  nell'ultimo  
triennio,  come  è  dimost ra to  dall'aume n to  della  consis tenza  regionale  dei  capi  tra  il 
1977  e  1978,  che  ha  consolidato  il livello  di  1.400.000  unità  raggiunto  nel  1976.  La
crescita  è  stata  deter mina t a ,  però,  quasi  esclusivamen t e  da  bestiam e  da  ristallo,  al  
quale  si  deve  gran  par te  dell'aumen to  della  produzione  di  carne  bovina  dai  
2.216.000  q.li  del  1976  ai  2.585.000  q.li  del  1978  (+16%),  tanto  è  vero  che  negli  
stessi  anni  il numero  di  vitelli  fino  ad  un  anno  ed  oltre  allevati,  ma  non  più  presen t i
al  31  dicembr e ,  sono  stati  rispet t ivamen t e  300  mila  e  490  mila  capi,  che  si  può  
stimare  fossero  in  gran  parte  di  provenienza  este ra .

Nel  Veneto,  come  nel  res to  d'Italia,  l'allevamen to  da  carne  è  legato  
all'impor t azione  di  sogget t i  da  ristallo  dall'es te ro ,  ma  ciò  costituisce  un  grave  
vincolo,  perchè  lo  sviluppo  e  la  convenienza  dei  nost ri  allevamen t i  dipende,  oltre  
che  dalle  condizioni  del  merca to  interno,  dalle  possibilità  di  reperimen to  e  dai  
prezzi  che  i nostri  allevatori  riescono  a  spunta r e  su  quei  merca t i  al  momento  
dell'acquis to.  La  Regione  intende,  quindi  compie re  ogni  sforzo  per  favorire  
l'aumen to  del  nostro  patrimonio  di  fattrici  e  per  migliora r e  i livelli  di  fertilità  e  di  
vivinatali tà;  inoltre,  attr ave rso  l'assistenza  tecnica  e  l'erogazione  di  oppor tuni  
incentivi  favorirà  l'adozione  presso  gli  allevamen t i  da  carne  di  tecniche  ed  
att rezza tu r e  atte  a  contene r e  i costi  di  produzione.

Sulla  base  di  questo  program m a  di  interven t i  e  fidando  sulle  capaci tà  dei  
nostri  allevatori  si  può  ritener e  che  da  qui  all'82,  sarà  possibile  ottene r e  
un'ulte r iore  increm en to  della  produzione  di  carne  bovina,  inferiore  a  quella  che  è  
stata  ottenut a  nel  triennio  preced en t e  per  una  possibile  riduzione  della  
import azione  di  ristalli,  ma  il cui  obiet tivo  può  esser e  posto  attorno  al  12%.

Il numero  delle  vacche  da  latte  è  rimas to  pressochè  stazionario  in  questi  ultimi
anni  attes tan do si  sui  415  mila  capi,  ciò  che  dimost ra  tutta  la  perplessi tà  e  la  
preoccup azione  degli  allevatori  di  fronte  ad  una  situazione  che  sul  piano  
normativo,  legge  306,  dovrebb e  assicura r e  un  equo  rappor to  tra  costi  e  ricavi,  ma  
che  viene  sistem at icam e n t e  sment ita  dal  merca to  - senza  nulla  togliere  agli  effet ti  
positivi  provoca ti  dalla  contra t t azione  in  sede  regionale  - a  causa  della  oppost a  
politica  comunita r ia  e  della  incapaci t à  o  difficoltà  gestionale  dimostr a t a  da  gran  
parte  delle  imprese  coopera t ive  del  settore .

Accanto  a  una  intensa  azione  per  far  raggiung e r e  alla  cooper azione  del  settore
lattiero  - casea rio  un  effettivo  potere  cont ra t tu a l e ,  gli  interven t i  regionali  saranno  
diret t i,  sopra t tu t to ,  a  migliora re  la  produt tività  delle  bovine,  condizione  prima  per  
ridare  economicità  ai  nostri  allevamen ti ,  att rave rso  le  azioni  già  delinea t e  nel  
campo  della  selezione  e  del  migliorame n to  genetico,  della  profilassi  e  della  cura  
delle  più  diffuse  malat t ie  animali  e  att rave rso  una  capillare  opera  di  assistenza  
tecnica.

Malgrado  negli  ultimi  anni  la  produzione  media  per  vacca  sia  passa ta  da  27,4  
q.li  del  1976  a  29  q.li  nel  1978,  essa  si  mantiene  ancora  molto  al  di  sotto  dei  44,5  
q.li  che  sono  stati  acce r t a ti  in  media  per  le  vacche  sottopos t e  ai  controlli  
funzionali.

Se  il program m a  regionale  di  miglioram e n to  qualita tivo  del  nost ro  patrimonio  
bovino  raggiunge r à  gli  obiet tivi  che  si  è  prefisso,  è  evidente  che  si  potranno  
regist r a r e  degli  effetti  estrem a m e n t e  positivi  anche  sulla  produzione  del  latte.  
L'aumen to  della  produzione  per  capo,  ricrean do  e  migliorando  la  economici tà  dei  
nostri  allevamen t i ,  è  anche  l'unica  vera  condizione  dalla  quale  può  dipende r e  
l'increm e n to  del  patrimonio  bovino  da  latte  in  un  merca to,  che  per  le  note  vicende  
di  surplus  comunit a rio,  difficilmen te  potrà  nel  breve  periodo  avere  segni  di  ripresa .

Selezione  e  miglioram en to  genetico  del  patrimonio  bovino,  cura  e  profilassi  
delle  più  diffuse  malat t ie  animali,  assis tenza  tecnica  agli  allevamen ti  sono  azioni  
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lente  da  attua r s i ,  perchè  richiedono  la  totale  collaborazione  degli  allevatori,  
tuttavia,  sono  azioni  alle  quali  la  regione  intende  dare  priori tà  assolut a.  Anche  la  
concessione  di  sussidi  per  la  produzione  di  manze  gravide  e  di  pres ti ti  a  tasso  
agevola to  per  l'acquis to  di  bestiame  da  riproduzione  dovranno  perseg ui r e  
l'obiett ivo  del  migliorame n to  e  del  rinnovamen to  del  nost ro  patrimonio  zootecnico,  
poichè  dalle  ritrovate  condizioni  di  economicità  dell'allevame n to  dipende r à  anche  
l'increm e n to  del  numero  delle  fatt rici.  

Seguen do  ques ta  logica  non  è  pensabile  che  nel  periodo  del  Proget to  gli  
interven t i  regionali  siano  in  grado  di  provocar e  un  aumen to  numerico  delle  attuali  
unità  produt tive,  bensì   una  stabilizzazione  delle  stesse  o meglio,  un  allarga m e n to  
della  loro  dimensione.  

Questi  intervent i  si  concent r e r a n n o  nelle  zone  che  sono  state  individua te  come
zone  di  < < a llevam en t o > > ,  con  una  particolar e  attenzione  alle  zone  montan e  dove,
di  fatto,  non  sempr e  esiste  alterna t iva  all'allevame n to  da  latte,  per  cui  esso  diventa
pregiudiziale  anche  al  mantenim en to  dell'a t t ività   agricola,  alla  politica  di  difesa  
del  suolo  e  al  persis te r e  di  un  giusto  equilibrio  uomo  - ambien te .  Alle  piccole  stalle  
della  zona  montan a  e  pedemon ta n a  potran no,  dunque,  esser e  concessi  pres ti ti  a  
tasso  agevola to  o contributi  a  fondo  perduto  anche  per  il migliorame n to  delle  
strut tu r e  sotto  l'aspet to  funzionale  ed  igienico  - sanita r io.  

Volendo  porre  degli  obiett ivi  all'82,  rispet to  ai  quali  misura r e  lo  sforzo  che  la  
Regione  intende  fare  per  incentivar e  l'allevamen to  da  latte  nel  Veneto,  si  ritiene  di  
resta r e  nel  possibile  se  viene  ipotizzato  un  incremen to  delle  vacche  di  30.000  capi  -
obiet tivo  meno  elevato  di  quello  indicato  dallo  < <S ch e m a  di  piano  agricolo  
nazionale > >  per  il Veneto  di  80-  100.000  fattrici  - e  un  aumen to  della  produzione  
di  latte  attorno  al  10%.

1.5  AZIONE:  Increm en to  della  produzione  suinicola.
Lo  sviluppo  del  patrimonio  suinicolo  nel  Veneto  è   stato  abbas t anza  rapido  

passan do  da  514.000  capi  nel  1973  a  690.000  capi  circa  nel  1978.
L'increme n to  di  capi  suini  ha  segna to  una  costan te  ascesa  negli  ultimi  anni  pur

essendosi  verificati  periodi  molto  critici  per  la  suinicoltur a  italiana  e  quindi  anche  
per  quella  veneta ,  cara t t e r izza ti  da  situazioni  di  mercato  decisamen t e  sfavorevoli.   
La  causa  di  ciò,  non  è  tanto  da  ricerca r s i  in  carenze  di  ordine  tecnico  o in  
situazioni  di  eccedenza  dell'offert a  interna  sulla  domand a ,  essendo  l'Italia  ancora  
lontana  dal  livello  di  totale  autoappr ovvigiona m e n to ,  bensì  in  forme  di  abnor m e  
concor re nza  dete r min a ta  dall'applicazione  della  norma tiva  comunita r ia .  La  
concor re nza  dei  paesi  par tne r s  favoriti  dagli  impor ti  compens a t ivi  moneta r i ,  si  è  
manifesta t a  in  forma  accentu a t a  negli  anni  1977/  78,  provocando  a  livello  
nazionale  una  riduzione  del  6,5%  del  patrimonio  suinicolo  e  ben  del  16,1%,  se  
riferi ta  al  numero  delle  scrofe.

La  suinicoltu ra  veneta  sembr a  aver  retto  meglio  di  quella  di  altre  regioni  
all'ur to  della  crisi  e  ciò  grazie  alla  stru t tu r a  della  maggior  parte  degli  allevamen t i ,  
cara t t e r izza t a  da  unità  di  medie  dimensioni  localizzate  in  aree  a  non  elevata  
concen t r azione  produt tiva,  e  alla  specifica  vocazione  maidicola  regionale,  che  
consent e  migliori  possibilità  di  approvvigionam e n to  alimenta r e .

Anche  nel  Veneto  si  è  regis t ra t a ,  tuttavia,  nel  1978  una  riduzione  del  2%  dei  
capi  allevati,  ment re  nei  due  anni  preced en t i  si  erano  avuti  increm en t i  pari  al  
18,3%  e  al  2,7%.

L'indirizzo  nettam e n t e  prevalen te  nella  nostra  regione  è  il tipico  suino  da  
salumificio,  per  cui  le  razze  attualm en t e  più  risponden t i  sono  la  Large  White  e  la  
Landrace  sia  in  purezza  che  tra  loro  incrocia te .  Va  emergen do,  però,  una  tendenza  
anche  verso  la  produzione  del  < <s uino  magro > >  del  tipo  da  macelleria  o  da  
utilizzazione  mista,  in  relazione  alla  quale  è  da  prevede r e  l'introduzione  di  altre  
razze,  sopra t tu t to  per  incroci  inter raziali  per  la  produzione  di  sogget t i  adat t i.

Quest 'ul timo  indirizzo  sarà  par ticolar m en t e  incoraggia to  dalla  Regione,  onde  
porsi  sulla  linea  di  sviluppo  indicata  dallo  < < Sc h e m a  di  piano  agricolo  
nazionale > > ,  che  punta  sopra t tu t to  sull'espan sione  del  settor e  suinicolo  per  
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realizzare  gli  incremen t i  di  produzione  di  carne  necessa r ia  a  soddisfa re  la  
domand a .

L'allevamen to  del  suino  magro  verrà  attua to  preferibilmen t e  presso  aziende  
agricole  in  forma  diret ta  o  associa ta ,  sopra t tu t to  se  a  ciclo  chiuso;  ment re  
l'allevame n to  del  tradizionale  suino  da  salumificio  verrà  collega to,  quando  
possibile,  all'indus t r i a  casea ri a  per  poter  utilizzare  il siero  di  lavorazione.

Nel  Veneto  sono  attualmen t e  allevati  circa  660.000  suini  e  40.000  scrofe.  Per  
poter  perseg ui r e  l'obiett ivo  di  incremen to  dell'allevam en to  suino,  che  la  Regione  
intende  darsi,  è  necessa rio,  perciò  attivare  in  via  priori ta r ia  alcuni  centri  
coopera tivi  per  la  produzione  di  lattonzoli,  capaci  di  assicur a r e  il rifornimen to  
degli  allevamen ti  da  ingrasso.

Un  notevole  ostacolo  alla  diffusione  e  all'ampliam en to  degli  allevamen ti  suini,  
quando  ques ti  raggiunga no  dimensioni  significative,  è  il problema  dello  
smaltimen to  delle  deiezioni  liquide  e  solide.  La  Regione  e  gli  Enti  Locali  si  
impegn e r a n n o  a  collabora r e  fattivamen te  con  gli  allevatori  nella  ricerca  delle  
soluzioni  più  efficaci  a  questo  problem a.  

Accanto  a  queste  iniziative,  bisogner à  diffonder e  gli  allevamen t i  anche  a  livello
della  singola  azienda  agricola.  Ciò  non  pare  impossibile,  perchè  gran  parte  delle  
aziende  che  coltivano  mais  o orzo,  potrebb e r o  impianta r e ,  come  attività  collater a le ,
un  piccolo  allevamen to  di  scrofe,  oppure  un  allevamen to  di  suini  per  l'ingras so.

Lo  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  pone  come  obiet tivo  per  il Veneto
il mantenime n to  del  trend  regist r a to  fino  al  1977  pari  a  un  increm en to  medio  di  
30.000  capi  suini  all'anno.   La  contrazione  dell'allevame n to  regis t ra t a  tra  il 1977  e  
il 1978,  che  ha  porta to  a  una  riduzione  anche  del  numero  delle  scrofe  di  900  capi,  
dimostr a  che  se  non  si  ricreano  per  l'allevatore  sicure  prospe t t ive  di  merca to  sarà  
difficile  riprend e r e  entro  l'82  il tasso  di  increme n to  regis t r a to  nel  quinquen nio  
preced en t e ,  anche  per  il cara t t e r i s t ico  andam en to  ciclico,  che  presen ta  
strut tu r a l me n t e  ques to  tipo  di  allevamen to.

In  ogni  caso  la  Regione  conceder à  incentivi  agli  allevatori  per  ampliare  i loro  
allevamen ti  o  per  costituirne  di  nuovi,  anche  se  probabilmen t e  la  risposta  sarà  
diversa  da  provincia  a  provincia.

Con  riferimen to  al  periodo  1973-  78  si  può  rilevare ,  infatti,  una  sostanziale  
stabilità  dei  capi  allevati  in  provincia  di  Verona  e  Treviso,  un  andam en to  crescen te  
nelle  province  di  Belluno,  Vicenza  e  Venezia,  ment re  nelle  province  di  Padova  e  
Rovigo  il numero  dei  capi  allevati  si  è  , rispet t ivamen t e ,  quasi  triplicato  e  
raddoppia to.

In  relazione  alle  cause  che  possono  aver  deter mina to  questo  diverso  
compor t a m e n t o  nelle  singole  province  della  regione  (ad  esempio:  la  presenza  di  
colture  o di  allevamen ti  alterna t ivi),  si  ritiene  che  le  province  di  Padova  e  Rovigo  
siano  ancora  le  più  susce t t ive  ad  accogliere  un  ulteriore  increme n to  dell'  
llevamen to  suinicolo.

1.6  AZIONE:  Increm en to  della  produzione  avicola  e  cunicola.
L'avicoltur a  è  il settore  zootecnico  che  nel  Veneto  ha  raggiun to  i più  alti  

tragu a r d i  quanti ta t ivi  sia  nella  produzione  di  < < b r oiler s > >  che  rappr es e n t a  il 21%
di  quella  nazionale,  sia  di  uova  da  consumo  e  da  cova  con  una  incidenza  sulla  
produzione  nazionale  pari  al  15%.  Interes s an t i  sono  altresì  gli  allevamen ti  di  altre  
specie  avicole,  quali  il tacchino,  la  faraona,  l'anat r a  e  la  quaglia.  Nel  complesso  
l'appor to  economico  della  specie  avicola  raggiunge  nel  Veneto  valori  annui  non  di  
molto  inferiori  alle  stesse  produzioni  dell'allevame n to  bovino.

Il settore  compren d ev a  alla  fine  del  1978  un  totale  di  quasi  20  milioni  di  capi  
avicoli  in  buona  parte  localizzati  a  Verona  e  Treviso.  In  queste  due  province  è,  
infatti,  concen t r a to  oltre  il 70%  del  patrimonio  avicolo  regionale.

Poichè  già  oggi  i nostri  consumi  pro  - capite  di  carni  di  pollame  superano  di  
circa  un  terzo  quello  medio  della  CEE,  si  ritiene  che  si  debba  procede r e  con  una  
certa  cautela  a  increme n t a r e  ulteriorme n t e  gli  allevamen t i  di  < < b r oile r s > > ,  
ment re  spazio  potrebb e  esse rci  per  aumen ta r e  l'offerta  di  uova,  a  condizione  che  
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con  idonee  campag n e  promozionali  a  livello  nazionale  sia  possibile  incremen t a r e  i 
consumi,  che  attualmen te  sono  inferiori  di  kg.  3,5  a  quello  CEE.  

Gli  interven ti  della  Regione  saranno,  perciò,  diret ti  ad  incoraggia r e  gli  sforzi  
per  la  valorizzazione  della  produzione,  nonchè  per  assicura r e  all'allevato r e ,  
att rave rso  la  disciplina  di  corre t t i  rappor ti  a  livello  interp rofessionale ,  il 
riconoscimen to  del  proprio  appor to  alle  varie  forme  cont ra t tu a li  di  integrazione  
verticale,  molto  diffuse  nella  Regione.

Particolare  interes sa m e n t o  sarà  rivolto  alle  organizzazioni  coopera t ive  degli  
allevatori  per  la  lavorazione  e  l'imballo  delle  uova  da  consumo  e  per  la  lavorazione  
e  la  commercializzazione  delle  carni.

La  cunicoltur a  partecipa  con  solo  il 7,5%  alla  formazione  della  PLV dell'inte ro  
set tore  avicunicolo  regionale .  Questo  tipo  di  allevamen to  si  presen t a  
particolar m e n t e  interes sa n t e  dato  che  la  produzione  nazionale  soddisfa  soltan to  il 
50%  del  fabbisogno,  per  cui  esiste  ancora  un  largo  margine  alla  espansione  
dell'offert a .

Il settore  si  manifes ta  valido  anche  perchè  consen te  l'inserimen to  di  
allevamen ti  di  dimensione  medio  - piccola  di  cara t t e r e  intensivo  nelle  imprese  
agricole  familiari.   E'  necessa rio,  però,  assicur a r e  a  quest e  aziende  una  costan te  
assistenza  tecnica  e  sanita r ia .   Per  quanto  concern e  la  diffusione  terri toriale  
dell'allevam en to ,  si  individua  come  zona  da  privilegiar e ,  per  gli  appor ti  aggiunt ivi  
di  reddito  che  può  assicura r e ,  la  fascia  pedemont an a .

1.7.   AZIONE:  Increme n to  della  produzione  ovicaprina ,  equina  e  degli  
allevamen ti  minori.

L'allevamen to  ovino  che  interes sa  essenzialmen te  i ter ri tori  montani  ed  
ancora ,  in  certi  casi,  forme  transu m a n t i ,  manifes ta  una  sia  pur  lenta  tendenza  
espansiva.  

La  convenienza  economica  dell'allevam en to  ovino  – sostenu ta  dalla  capaci tà  
della  specie  di  sfrut ta r e  aree  pascolive  non  adat te  ai  bovini  - sugge risce  
l'oppor tuni t à  di  favorire  questa  tendenza.

Per  tale  sviluppo,  si  deve  punta r e  in  ogni  caso  su  allevamen t i  stanziali  che  
applichino  le  moderne  tecniche  basat e  sull'aum en to  della  fecondi tà ,  della  
prolificità  , sul  migliorame n to  dell'alimen t azione  e  dello  stato  sanita rio,  nonchè  
sulla  produzione  dell'agnello  pesan te .

L'allevamen to  caprino,  attualmen t e  molto  ridot to  nella  consistenza,  va  
imposta to  puntan do  sulla  produzione  del  latte  oltre  che  della  carne  di  capre t to .

Per  tali  allevamen ti ,  è  da  prevede r e  l'organizzazione  di  aree  att rezza t e  per  il 
pascolo  program m a to ,  in  modo  da  non  interferi r e  negativame n t e  sulla  
forest azione.

Le  tradizioni  del  Veneto  nell'allevamen to  del  cavallo  agricolo  - razze  Cavallo  
Agricolo  Italiano  da  Tiro  Pesante  Rapido  ed  Avelignese  - e,  più  che  la  consis tenza ,  
il valore  genetico  degli  animali  allevati  suggeri scono  l'oppor tuni tà  di  prosegui re  in  
un'azione  di  sostegno,  anche  allarga t a  al  cavallo  da  sella  allevato  nell'ambito  delle  
aziende  agricole.

Dato  l'inter es se  che  l'allevame n to  equino  in  gener e  riveste  per  la  produzione  
della  carne,  è  da  prevede r e  anche  l'allevamen to  in  montag n a,  su  terreni  pascolivi  o
di  recupe ro ,  talvolta  inadat t i  all'utilizzo  da  parte  di  altre  specie  animali.

Il miglioramen t o  della  popolazione  equina  regionale  sarà  collega to  - oltre  che  
alle  attività  dei  Libri  Genealogici  - al  servizio  di  monta  prevalen te m e n t e  cura to  
dall'ex

Istituto  di  Incremen to  Ippico  di  Ferra r a .
Prenden do  atto  della  attuale  ridot ta  consistenza ,  non  si  prevede  che  nel  medio  

periodo  si  possano  ottene r e  sensibili  increm en t i  quanti ta t ivi  nell'allevame n to  di  
quest a  specie.

L'apicoltura  - che  è  nel  Veneto  in  graduale  espansione  - costituisce  un  settore  
interess an t e  sia  per  l'aiuto  che  ne  può  derivare  alle  colture  foragge r e ,  erbacee  ed  
arboree  (relativame n t e  alla  impollinazione),  che  per  uno  specifico  appor to  come  
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attività  economica .
Merita  pertan to  prosegui re  in  una  azione  di  sostegno  e  di  incentivazione.
La  bachicoltu ra  riveste  ancora  un  certo  interes se  nel  Veneto,  sopra t tu t to  con  

riguardo  alla  produzione  semaia.  
Vanno  pertan to  prosegui t e,  particolar m e n t e ,  la  vigilanza  e  il controllo  sanita r io

sulla  produzione  ed  il commercio  del  seme  bachi,  nonchè  la  specifica  attività  di  
sperimen t azione  e  selezione  finalizzate  al  migliorame n to  genetico  del  seme  
medesimo.

Riveste,  altresì  un  particolar e  interes se  la  promozione  dell'allevame n to  elicico,
come  attività  compleme n t a r e  all'agricoltu r a ,  che  consen te  l'utilizzazione  di  terreni  
marginali  e  incolti.

1.8.   AZIONE:  Miglioram en to  delle  condizioni  di  commerci alizzazione  e  
trasform azione  dei  prodot ti  lattie ro  – casea rio  e  delle  carni.

L'eccedenza  di  produzione  regionale  in  rappor to  ai  consumi,  i connessi  flussi  
verso  altri  merca ti ,  la  tradizione  coopera t ivis tica  del  settore  con  le  consegu enze  di  
cara t t e r e  positivo  e  negativo  che  ne  derivano,  la  diffusa  framme nt azione  della  
produzione,  costituiscono  alcuni  tra  i fattori  di  maggiore  impor tanza  che  
sollecitano  una  politica  di  qualificazione,  di  difesa  e  di  indirizzo  delle  produzioni  
lattie ro  - casea rie  del  Veneto.

La  produzione  lattiero  - casea ri a  incide  notevolmen te  nel  contes to  agricolo  
della  Regione,  rappr es e n t a n d o  un  quinto  dell'inte r a  produzione  lorda  vendibile  ed  
il 40%  di  quella  del  compar to  zootecnico.  Si  trat t a ,  pertan to,  di  un  settore  
est rem a m e n t e  impor tan t e  per  l'economia  agricola  regionale,  anche  per  la  stre t ta  
connessione  che  esso  ha  con  lo  sviluppo  del  patrimonio  bovino.

La  situazione  lattiero  - casea ri a  nel  Veneto  è  distinta  nel  settore  della  
trasform azione  da  due  diverse  realtà  produt tive.  

Una  rivolta  prevalen te m e n t e  alla  produzione  di  formaggi  tipici  locali,  una  
seconda  invece  che  raggru p p a  più  linee  di  produzione  che  vanno  dai  formaggi  più  
comuni,  siano  essi  molli  che  semistagiona t i ,  alla  prepar azione  del  latte  alimenta r e  
fresco  o a  lunga  conservazione.

La  prima  realtà  produt tiva  è  rappres e n t a t a  da  aziende  di  trasformazione  
prevalent e m e n t e  gesti te  in  forma  associat a ,  e  per  talune  aree  della  Regione  anche  
in  forma  artigianale  privatis t ica.

Dispongono  di  una  linea  produt tiva  prevalent e ,  collegat a  in  rappor to  alla  
stagionali tà  e  all'andam e n to  del  merca to  con  linee  produt tive  seconda ri e  
diversifica te .

Tali  aziende  utilizzano  solitamen t e  latte  crudo,  non  trat t a to,  e  ciò  è  
consegu en t e  sia  alle  esigenze  del  tipo  di  formaggio  ottenibile  che,  indire t ta m e n t e ,  
anche  alla  non  elevata  specializzazione  degli  impianti  di  cui  dispongono.

Tali  aziende  numerica m e n t e  elevate  trasform an o  il latte  in  grana  padano,  
montasio,  asiago,  piave,  provolone,  oltre  ad  altri  prodot ti  tipici  locali  minori,  
interess an d o  circa  il 30  per  cento  del  latte  destina to  all'utilizzazione  indust riale  nel
terri torio  regionale.

Ragioni  economico  - gestionali  e  tecnico  - produt tive,  tenuto  conto  in  
particolar e  modo  della  framment a r i e t à  della  produzione,  consigliano  per  tale  fascia
di  impianti,  una  strut tu r a  ottimale  in  grado  di  trasfor mar e  giornalmen t e  da  un  
minimo  di  80  q.li  di  latte  ad  un  massimo  di  250  q.li  e  ciò  con  par ticolare  
riferimen to  al  perimet ro  di  raccolta  del  latte,  per  evitare  allo  stesso  lunghi  
percorsi ,  elevate  spinte  di  refrige razione,  così  da  dispor re  in  mate ria  prima  
organole t t icam e n t e  non  altera t a .

Un'indagine  dell'ESAV  riferi ta  al  1975  ha  permesso  di  accer t a r e  che  i caseifici  
sociali  di  grandi,  mede  e  medio  -piccole  dimensioni,  cioè  , fino  a  un  limite  inferiore  
di  50-  100  q.li  di  latte  raccolto  giornalmen t e ,  sono  in  tutto  36  su  un  totale  di  305  
impianti  esisten ti  in  regione,  per  cui  dovrebbe  esse re  attua t a  una  drastica  opera  di  
fusione  e  di  trasform azione  per  poter  raggiunge r e  i livelli  dimensionali  prima  
indicati.
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Se  ciò  è  consigliabile  sul  piano  teorico,  in  realtà  la  polverizzazione  degli  
allevamen ti  e  la  presenza  di  certe  condizioni  ambient ali  e  sociali,  part icolar m e n t e  
nelle  zone  montane ,  consentono  anche  alla  piccola  latte r ia  turna ria  di  svolgere  una
propria  funzione  economica,  costituendo  l'indispens abile  sbocco  alla  produzione  di  
tanti  piccoli  allevamen ti  dispersi ,  per  i quali  la  raccolta  del  latte  sarebbe  altrimen ti
troppo  onerosa .

La  chiusu ra  di  piccoli  e  piccolissimi  impianti  cooper a t ivivi  per  poter  consenti r e
ad  altri  di  arrivare  a  dimensioni  economicam e n t e  valide,  deve  esse re  attua t a ,  
quindi,  consider an do  atten t am e n t e  le  condizioni  che  devono  realizza rs i  perchè  la  
produzione  possa  esse re  convoglia ta  con  certezza  verso  questi  ultimi;  in  caso  
contra rio  si  rischia,  come  già  è  avvenuto,  che  alla  chiusur a  dei  piccoli  impianti  
coopera tivi  corrispond a  la  nascita  di  piccoli  impianti  artigiani,  rendendo  vano  il 
program m a  di  aumen t a r e  la  dimensione  degli  altri  caseifici  sociali,  sui  quali  viene  
a  gravare ,  invece,  il pericolo  di  sottoutilizzazione.

Con  tale  visione  vanno  valuta ti  i finanziamen t i  che  la  Regione  intende  
concede r e  a  sostegno  della  ristru t tu r azione  della  rete  dei  caseifici  sociali,  anche  se
si  ritiene ,  che  nell'arco  di  un  triennio  si  debba  punta r e  all'accorpa m e n t o  di  almeno  
il 20%  degli  impianti.

Opera  nel  Veneto  un  secondo  gruppo  di  aziende  di  trasformazione  strut tu r a t e  
in  forma  associat a ,  aventi  media  dimensione,  cara t t e r izza t e ,  in  prevalenza ,  dalla  
polivalenza  delle  linee  di  produzione  sia  per  formaggio  che  per  latte  alimenta r e  
fresco  o a  lunga  conservazione.  

La  tecnologia  della  produzione,  l'organizzazione  amminis t r a t iva  e  commerciale
consentono  a  ques to  tipo  di  aziende,  il supera m e n to  di  molti  dei  problemi  che  
invece  hanno  le  piccole  aziende  operan t i  nel  settore .

La  distanza  dell'impian to  rispet to  all'area  di  raccolta  del  latte,  come  pure  la  
prolunga t a  refrige r azione  dello  stesso,  possono  esse re  infatti  super a t e ,  per  ques te  
aziende,  dalla  diversificat a  utilizzazione  del  latte  nelle  diverse  linee  produt tive  
mediante  processi  di  termizzazione  e  di  pastorizzazione.

Nella  realtà  regionale  si  rende  necessa r io,  pertan to,  perseg ui re  una  politica  
finanzia ria  e  di  investimen t i  che  miri  a  favorire  la  crescita  nel  terri torio  regionale  
di  alcune  di  quest e  stru t tu r e  la  cui  potenziali tà  tenga  conto,  innanzi  tutto,  di  una  
program m a zion e  produt tiva  collegat a  a  elevati  quanti ta t ivi  di  latte ,  con  riferimen to
all’area  di  influenza  geografica  i cui  singoli  stabilimen t i  insistono,  consegu en do  
inoltre,  idonei  standa r d  produt tivi.

Come  linea  di  tendenza  tali  stru t tu r e  andrebb e r o  collega t e  tra  loro  a  livello  
regionale  att rave rso  l'esisten t e  < <Con sorzio  regionale  zootecnico  e  lattie ro  
caseario > >  sia  per  esigenze  di  progra m m azion e  della  produzione  che  per  una  più  
incisiva  azione  commerciale,  favorita  dall'u tilizzo  di  un  marchio  regionale  di  quali tà
.

In  ques ta  linea  si  pone  il progr am m a  che  la  Regione  ha  avviato,  con  la  
consulenza  e  il controllo  dell'ESAV,  di  ristru t tu r azione  e  fusione  del  Consorzio  
Latte  della  Marca  Trevigiana  e  il Consorzio  Latte  di  Venezia.   Riporta re  ques ti  due  
Consorzi,  che  da  soli  rappre s en t a n o  ben  9.424  soci,  a  condizioni  di  efficienza  
economico  e  finanziaria  costi tuisce  una  esigenza  non  più  dilazionabile,  perchè  il 
perman e r e  di  una  situazione  di  crisi  di  ques te  stru t tu r e  pregiudica  la  stessa  
immagine  della  cooper azione,  come  strumen to  a  difesa  dei  reali  interes si  degli  
agricoltori.

Nella  logica  di  disporr e  a  livello  provinciale  o  interp rovinciale  di  impianti  
coopera tivi  di  dimensioni  tali  da  costituire  dei  veri  < < p oli  di  difesa > > ,  in  quanto  
capaci  di  influenza r e  il mercato,  si  pone  l'obiet tivo  di  individuar e  stru t tu r e  aventi  
tali  cara t te r i s t iche  anche  nel  Bellunese ,  nella  bassa  pianur a  Veneta  e  nel  Vicentino.

In  ques to  quadro  deve  evidentem e n t e  rientr a r e  anche  il proget to  di  
acquisizione  da  par te  di  un  costituen do  organismo  coopera t ivo  agricolo  degli  
impianti  attualmen t e  di  proprie tà  della  Ala  - Zignago.  Data  la  loro  dimensione  è  
necessa r io,  infatti,  verificarne  la  compatibilità  nell'ambi to  di  un  complessivo  e  
organico  program m a  di  ristru t tu r azione  di  tutta  la  cooper azione  del  settore  lattiero
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- casea rio.
La  valorizzazione  dell'inte ra  produzione  casear ia  veneta  potrà  consegui re  

positivi  risulta ti  anche  att raverso  una  azione  intesa  a  favorire  lo  stoccaggio  e  la  
stagiona t u r a  in  forma  associa t a  della  produzione  tipica  locale  in  appositi  centri,  
alcuni  dei  quali  già  esisten ti  (ad  es.  Sommaca m p a g n a  e  Asiago),  e  mediante  la  
creazione  di  un  marchio  di  qualità  regionale  da  affiancar e  ai  singoli  marchi  
aziendali,  per  poter  interveni r e  sul  merca to  con  una  incisiva  azione  promozionale ,  
che  favorisca  l'individuazione  da  par te  del  consum a to r e  del  tipico  prodot to  veneto.  

Poichè  la  valorizzazione  e  la  qualificazione  della  produzione  caseari a  deve  
cominciare  dalla  mate ria  prima,  sarà  necessa r io  avviare  concre t am e n t e  il 
pagame n to  del  latte  secondo  qualità,  median te  azioni  parallele  allo  svolgimen to  
dello  specifico  progra m m a  connesso  all'impiego  del  Fondo  Comunita rio  di  
Correspons a bilit à  .

Sinte tizzando  e  precisando  le  aree  di  interven to  della  Regione  al  fine  di  
ottene r e  un  migliorame n to  delle  condizioni  di  commercializzazione  e  
trasform azione  del  latte  di  produzione  regionale  si  possono  indicare  i seguen t i  
punti:

  a)  Promozione  del  pagam en to  del  latte  secondo  quali tà:  preveden do  sussidi  
forfetizzati  alle  Cooper a t ive  lattiero  - casea rie  e  ai  cent ri  coopera t ivi  di  raccolta  
latte  tenendo  conto  delle  difficoltà  ambienta li,  per  il prelevame n to ,  traspor to  e  
l'analisi  dei  campioni  presso  labora to ri  riconosciu ti  e  contribu ti  alle  coopera tive  ad
ampia  base  sociale  per  la  provvista  di  idonee  attrezza tu r e  per  il prelevame n to  dei  
campioni  di  latte  e  per  l'utilizzazione  automa tizza t a  dei  risulta t i  delle  analisi  di  
labora to rio.

  b)  Valorizzazione  delle  produzioni  locali:  concen t r azione  e  ristru t tu r azione  
degli  impianti  di  lavorazione  coopera t iva;  incentivazione  alla  stagionat u r a  e  
vendita  in  forma  associa ta ;  razionalizzazione  della  contabilità  e  della  relativa  
organizzazione  amminis t ra t iva  delle  stru t tu r e  coopera tive;  prepar azione  e  
aggiorna m e n to  di  tecnici  ed  epser t i  di  caseificazione  e  di  organizzazione  aziendale  
da  inseri re  nelle  strut tu r e  associa tive,  attraver so  la  Latter ia  Didat tica  < < P.  
Marconi > >  di  Thiene.

  c)  Valorizzazione  e  difesa  del  latte  veneto:  organizzazione  e  gestione  di  ampie
zone  attr aver so  strut tu r e  cooper a t ive  di  adegu a t a  dimensione  (poli  di  difesa);  
nonchè,  organizzazione  regionale  consor t ile  delle  strut tu r e  associa te  di  
trasform azione  per  la  commercializzazione  qualifica ta  dei  prodot ti  veneti  con  
l'utilizzazione  del  << m a r c h io  regionale  di  garanzia > > .

Per  quanto  riguard a  il settore  della  macellazione  e  lavorazione  delle  carni  la  
realtà  regionale  veneta  denuncia,  al  pari  del  resto  del  Paese,  una  inadegu a t ezza  
delle  gestioni  coopera tive  e  la  presenza  di  una  numerosissima  serie  di  stru t tu r e  
pubbliche,  in  gran  parte  obsolete  e  sottoutilizzate .

Priori ta r io  si  impone,  quindi,  il blocco  della  costruzione  di  nuovi  impianti  
pubblici  di  macellazione,  operan do,  invece,  la  concen t r azione  e  l'ammod e r n a m e n t o
di  quelli  esisten t i  sulla  base  di  precise  aree  di  influenza  che  possano  assicura r e  la  
economici tà  del  servizio.  La  presenza  di  impianti  coopera t ivi  non  ancora  
completa m e n t e  avviati(  ZOCO  e  CALBER)  o in  una  situazione  di  crisi  di  difficile  
soluzione  (ad  es.:  il macello  di  S.  Donà  del  Piave),  malgrado  la  diret ta  
partecipazione  dell'ESAV,  richiede  che  prima  di  avviare  qualsiasi  altra  iniziativa  
nel  settore  coopera t ivis tico,  venga  dato  incarico  all'ESAV,  quale  agenzia  regionale  
per  il settore  agricolo,  di  predispor r e  un  organico  program m a  di  rilancio  di  ques te  
strut tu r e  e  di  recupe ro  anche  di  eventu ali  stru t tu r e  pubbliche  ora  sottoutilizzat e  
(ad  es.:  macello  di  Padova),  al  fine  di  eliminare  situazioni  di  diseconomia  che  
pesano  gravem en t e  su  qualsiasi  progra m m a  di  diret t a  partecipazione  dei  
produt to ri  in  ques to  settore .

Al fine  di  potenzia re  le  funzioni  di  interven to  pubblico  di  ques te  strut tu r e  di  
macellazione  dovrà,  in  ogni  caso,  esse re  previs ta  la  loro  dotazione  con  impianti  di  
surgelazione  tali  da  consen ti r e  il rapido  stoccaggio  della  produzione  nei  momenti  
di  crisi.
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Anche  per  quanto  riguar d a  la  produzione  di  carne  delle  specie  minori,  in  
particolari  situazioni  di  pesant ezza  di  merca to,  dovrà  essere  favorito  il ricorso  al  
surgelam e n to  e  allo  stoccaggio  - preferibilmen t e  a  beneficio  di  coopera t ive  di  
produt to ri  - utilizzando  gli  impianti  esisten ti  nella  regione.

Nel  settore  delle  carni  suine,  dopo  la  istituzione  del  marchio  di  origine  del  
prosciut to  berico  - euganeo,  l'azione  per  la  valorizzazione  di  questo  tipico  prodot to  
sarà  dire t ta ,  sopra t tu t to ,  ad  affermar e  l'immagine  con  opportun e  campag n e  
promozionali  ed  a  incentivar e  la  stagionat u r a  preferibilmen t e  presso  impianti  a  
cara t t e r e  associa tivo.

2.SUB  _ PROGETTO  Pesca  e  Acqua c o l t ur a

L'enti tà  della  PLV e  la  potenziali tà  produt t iva  ed  occupazionale  offerte  da  
questo  settore  consen tono  di  collocarlo  in  posizione  di  rilievo  tra  le  attività  del  
primario  nella  Regione  Veneto.

La  produzione  ittica  nel  1978  è   stata  pari  a  350.000  q.li  corrisponden t e  a  circa
34  miliardi  di  lire;  trat t a s i  però  i dati  ufficiali  che  si  stima  corrisponda no  al  70-  
80%  del  volume  reale.

La  produzione  ittica  è  diversifica ta  in  relazione  al  terri torio:  va  dalla  cattur a  in  
acque  marit time  e  dolci,  all'allevame n to  in  acque  salmas t r e  e  risorgive.

L'intero  settore  ittico  si  può  suddivider e  in  vari  compar ti :
  a)  pesca  professionale  vagantiva  in  acque  mari t t ime  laguna r i;
  b)  pesca  professionale  vagantiva  in  acque  dolci;
  c)  mitilicoltura ;
  d)  allevamen to  in  acque  salmas t r e ;
  e)  allevamen to  in  acque  dolci.
La  pesca  lagunar e  offre  una  PLV di  5  miliardi  circa  di  lire  per  un  quanti ta t ivo  

di  27.000  q.li  circa.  
Il quanti ta t ivo  prodot to  è  in  net ta  e  costan t e  diminuzione,  così  dicasi  per  gli  

adde t t i  i quali  trovano  oggi  più  conveniente  dedica r s i  alla  mitilicoltura .
Tale  tendenza  all'esodo  appar e  irreversibile  in  quanto  problemi  di  

inquinam e n to  lagunar e  unitame n te  all'impoverim en to  della  risorsa  ittica  natura le  
non  consentono  di  trarne  adegua t i  reddit i.

La  PLV derivante  dalla  pesca  professionale  in  acque  dolci  non  è  quantificabile  
per  mancanza  di  dati,  comunq u e  in  base  alle  informazioni  raccolte  presso  gli  
opera to r i ,  si  può  affermar e  che  è  di  scarsa  impor tanza .

Notevole  rilievo  riveste  invece  l'allevamen to  in  acque  salmas t r e ,  non  tanto  per  
l'at tuale  livello  produt tivo  che  in  relazione  all'es tensione  valliva  è  scarso,  quanto  
per  gli  sviluppi  che  si  prospe t t a no .

Anche  la  mitilicoltura  è  in  continuo  sviluppo;  unico  suo  freno  è  dato  dalle  
limitate  estensioni  di  specchi  acquei  in  concessione.

La  L. 192/  1977  ha  det ta to  norme  in  mate ria  di  acque  e  reso  obbligatoria  la  
depur azione  dei  molluschi  lamellibranchi  prima  della  immissione  sul  merca to.

Con  autorizzazione  del  Minist ro  della  Sanità  sono  stati  concessi  di  recen te  i 
contribu ti  per  la  costruzione  degli  impianti  di  depurazione.

Resta  sempre  il fatto  che  la  mitilicoltur a  ha  assunto  notevole  rilievo  economico
e  sociale,  sia  per  il numero  degli  addet t i  che  per  l'enti tà  della  PLV,  essendo  
quest 'ult ima  sull'ordine  dei  10  miliardi/  anno  con  sensibili  possibilità  di  aumen to.

L'allevamen to  in  acque  dolci  - prevalen te m e n t e  troticoltur a  - è  attualmen te  il 
più  valido  e  tecnologicam en t e  avanza to  tra  quelli  ittici;  esso  fornisce  una  PLV 
annua  di  13  miliardi  ed  il quanti t a t ivo  commercializzato  è  pari  a  63.500  quintali.

Natur a lm en t e  anche  in  questo  compa r to  esistono  problemi,  ma  sono  legati  
sopra t tu t to  alla  ittiopatologia:  si  calcola  che  ogni  anno  il 30%  della  produzione  
vada  perdu to  infrequen t i  epidemie .

Nel  corso  degli  ultimi  anni  sono  stati  realizzati  allevamen ti  di  anguille  in  acque
dolci:  tali  esperienze  hanno  dato  buoni  risulta ti ;  per  ora  la  produzione  è  
relativam en te  scarsa  ma  c'è  ragione  di  creder e  che  si  svilupper à  in  manie ra  
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notevole  se  verrà  assicura to  l'approvvigionam e n to  del  mate riale  di  semina.

2.1.   AZIONE:  Potenziam en to  dell'impr es a  nel  settore  della  pesca  e  
dell'acquacol tu r a .

 La  pesca  e  l'acquacol tu r a  sono  attività  economiche  che  presen ta no  tuttora  
costi  decrescen t i ,  in  quanto  l'immissione  di  tecnologie  più  avanza te  consen tono  di  
sviluppar e  in  modo  più  che  proporzionale  la  produt tività  nel  settore  medesimo.

E'  sopra t tu t to  il caso  dell'acquacol tu r a ,  sia  essa  tradizionale,  ma  soprat tu t to  
per  quella  realizzata  in  acque  salmas t r e ,  ove  l'acquisizione  di  moderne  tecniche  di  
riproduzione  e  di  allevamen to  permet t e  oggi  di  raggiung e r e  livelli  intensivi  di  
produzione.

Non  si  deve  però  dimentica r e  la  pesca  intesa  in  senso  tradizionale,  la  quale  
può  e  deve  esse re  incentivata  migliorando  l'habita t  e  favorendo  il ripopolame n to  
delle  principali  specie  ittiche.

Alla  luce  di  tali  consider azioni,  occorre  promuover e  uno  sviluppo  dell'impr es a  
tale  da  realizzare  aziende  essenzialmen t e  autosufficien ti  e  condot te  da  opera to ri  
qualificati  impegna t i  a  tempo  pieno  nella  attività  produt tiva.

Per  far  fronte  ai  problemi  legati  alle  economie  di  scala,  nonchè  per  un  giusto  
potenziam en to  del  settore  produt t ivo  sarà,  pertan to ,  opportuno  att ribuire  priori tà  
alle  iniziative  realizzate  da  Cooper a t ive  o  da  Associazioni  dei  produt to ri .

Al fine  di  verificare  la  validità  degli  investimen ti  a  livello  d'impres a  potrà  
esse re  adot ta t a ,  anche  in  questo  set tore  la  logica  del  piano  di  sviluppo  aziendale,  
piano  che  deve  consenti re  non  solo  l'equa  remun e r azione  del  capitale  e  del  lavoro  
impegn a to ,  ma  anche  una  prospe t t iva  di  reddito  e  di  professionalizzazione  da  
raggiunge r e .

Secondo  quest a  priori tà  e  in  quest a  logica  per  consegui re  un  corre t to  sviluppo  
dell'impre s a  nel  settore  della  pesca  e  dell'acqu acol tu r a ,  vengono  individuate  le  
seguen t i  azioni  ed  interven t i:  

  - realizzazioni  di  strut tu r e  per  impianti  di  allevamen to;
  - promozione  di  Cooper a t ive  e  di  Associazioni  dei  produt to ri ;
  - dotazione  di  attrezza tu r e  per  la  piccola  pesca.
Per  quanto  concern e  le  strut tu r e  e  gli  impianti  occorre  interveni re ,  in  via  

priori tar ia ,  nel  settore  della  itticoltura  in  acque  salmas t r e  e  della  molluschicoltur a .  
In  ques ti  due  campi  sussistono  le  maggiori  prospe t t ive  di  sviluppo,  sia  in  termini  di
redditività  degli  investimen t i ,  come  in  termini  di  occupazione  dire t ta  e  indot ta .  

Le  possibilità  d'incre me n t o  produt t ivo  e  di  perfezionam e n to  indust riale  della  
vallicoltura  si  imperniano  nella  diffusione  dell'allevame n to  intensivo  e  nella  
trasform azione  del  vecchio  estensivo  in  semiintensivo.

Attualmen t e  un  ettaro  di  estensivo  può  produr r e  100  Kg.,  ma  l'andam e n to  
oscillante  della  produzione  rende  necessa rio  opera r e  una  media  prudenziale  di  50  
Kg.  / ha.,  infatti,  per  morie  eccezionali  dovute  ad  epidemie,  ad  inverni  troppo  
freddi,  ad  esta ti  troppo  calde,  oppure  furti  della  totalità  del  prodot to,  si  hanno  delle
annate  in  cui  la  produzione  è  irrilevante .

Per  contro  l'allevamen to  intensivo  può  produr r e  da  100  a  200  quintali  per  
ettaro,  inoltre  recent i  esperimen t i  hanno  dimost ra to  che  è  possibile  produr r e  fino  a
800-  1000  q.li  / ha.di  anguille.

Le  possibilità  di  produzione  sono,  quindi,  teoricame n t e  eccezionali,  ma  bisogna
tener  conto  dei  costi  di  trasfor mazione  delle  valli  in  tal  senso.

Se  fosse  trasfor ma t a  in  allevamen to  intensivo  una  superficie  corrispond en t e  a  
solo  il 5%  del  totale  disponibile,  si  potrebb e  ottene r e  una  produzione  (tra  pesce  
bianco  ed  anguilla)  pari  a  circa  500.000  q.li  l'  anno.

La  regione  veneta  dispone  di  40  aziende  vallive  funzionan t i,  che  ricoprono  una  
superficie  di  circa  18.000  ha.  Ciascun a  di  queste  aziende  può  senza  dubbio  
trasform ar e  in  razionale  allevamen to  intensivo  il 5%  della  propria  superficie  
allestendo  inoltre  un  buon  semiintensivo  dell'  area  residua.

Aumenta r e  la  produzione  di  500.000  q.li  è  un  risulta to  molto  apprezzabile  
nell'ambi to  economico  della  regione.  In  termini  di  PLV si  trat t a  di  raggiunge r e  un  



Legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88  (BUR  n.  60/1980)

appor to  corrisponde n t e  di  100-  120  miliardi.
La  mano  d'oper a  che  andrebb e  impiega t a  nella  gestione  di  un  complesso  

produt tivo  di  tal  genere  può  valutar s i  in  circa  200  unità,  quasi  tutte  specializzate .
A prezzi  corren t i  si  stima  che  la  creazione  di  un  posto  di  lavoro  in  questo  

set tore  richieda  un  investimen to  di  capitale  attorno  a  50/  60  milioni.  Trattasi  di  
cifre  altamen t e  concor renziali  nei  confronti  del  settore  indust riale  e  che,  
comunqu e ,  risultano  compet it ive  anche  nell'ambi to  genera le  dell'economia  del  
nostro  Paese;  infatti,  si  viene  a  valorizzare  un  complesso  di  risorse  interne ,  
sgravan do  la  bilancia  alimenta r e  intorno  ai  600  miliardi/  anno.

L'increme n to  di  produzione  porte r à ,  altresì,  come  logica  consegu enza ,  ad  un  
potenziam en to  e  migliorame n to  dell'indus t r ia  di  trasformazione  e  di  conservazione.

In  tutto  il settore  primario,  pesca  inclusa,  si  calcola  inoltre  che,  ad  ogni  posto  
di  lavoro  conquis t a to  a  livello  produt tivo,  corrisponda no  altre t t an t i  posti  di  lavoro  
nei  settori  seconda r io  e  terziario.  Per  realizzare  uno  sviluppo  tra  le  varie  fasi  
(produzione,  lavorazione,  dist ribuzione)  occorre  però  stabilire  con  chiarezza  le  
forme  di  gestione  degli  specchi  acquei,  definendo  anche  i rappor t i  fra  economia  
privata  e  potere  pubblico.

L'impres a ,  sia  essa  privata  che  coopera t iva  od  associa tiva,  deve  risponde r e  
essenzialmen t e  ad  una  logica  economica  in  quanto  non  è  pensabile  sviluppar e ,  a  
livello  produt tivo,  una  attività  perenn e m e n t e  assis tit a .  

Per  questo  le  cooper a tive,  le  associazioni  dei  produt to ri  e  le  singole  imprese  
devono  effet tua r e  investimen t i  correla ti  alla  entità  di  produzione  e  alle  possibilità  
di  assorbimen to  del  merca to.

In  merito  alla  promozione  di  coopera t ive  sorge  innanzitu t to  l'esigenza  di  un  
salto  di  qualità  e  di  funzioni.

Attualmen t e  le  cooper a tive  del  settore  pesche r eccio  operano  in  prevalenza  a  
livello  di  servizi  assistenziali;  scarso  è  il loro  contributo  per  il migliorame n to  delle  
produzioni  enper  la  qualificazione  commerciale .

Per  raggiunge r e  questi  due  ultimi  obiett ivi  si  impone,  la  necessi tà  di  integra r e  
le  coopera t ive,  ma  anche  i singoli  produt to ri ,  in  un  sistema  di  Associazioni  dei  
produt to ri  che,  nello  spiri to  del  regolame n to  1360/  78  CEE,  si  prefiggano  il 
raggiungime n to  degli  obiett ivi  della  qualificazione  delle  produzioni  e  della  
organizzazione  di  mercato.  

La  piccola  pesca  vagant iva  richiede  soprat tu t to  un  continuo  aggiorna m e n to  
per  quanto  concern e  le  att rezza tu r e ,  gli  scafi  e  i nuovi  metodi  di  pesca.

Attualmen t e  operano  nel  Veneto  circa  5.000  pescato r i  di  professione  e  si  stima
che  il 50-  60%  di  essi  lavori  in  misura  prevalent e  nel  settor e  della  pesca.

Sulla  base  delle  esperienze  sinora  acquisite ,  si  presu m e  che  sarà  necessa r io  
rinnovare  nell'arco  di  4-  5  anni,  le  attr ezza tu r e  di  base  del  settore .

Poichè  la  produzione  ittica  non  può  esser e  intesa  come  una  risorsa  natur ale ,  
ma  come  un  derivato  di  una  attività  pilota ta  dell'uomo,  un  adegua to  sviluppo  delle  
produt tività  del  settore  non  può  essere  affidata  soltan to  alla  riproduzione  natural e  
del  pesce,  che  è  per  di  più  comprom e ss a  pericolosam e n t e  dal  peggioram en to  
continuo  dell'habi ta t  in  cui  il pesce  vive  a  causa  dell'inquina m e n t o .

A questo  riguar do  occorr e  distingue r e  tra  attività  di  acquacol tu r a  in  acque  
salmas t r e ,  la  quale  va  attua t a  avvalendosi  esclusivamen t e  di  materiale  ittico  
immesso  e  provenient e  in  larga  par te  da  centr i  di  riproduzione  artificiale,  e  attività
di  pesca  vagantiva  che  va  incentivata  att rave rso  il migliorame n to  dell'habi ta t ,  ma  
anche  favorendo  l'immissione  di  mate riale  ittico  che  può  provenire  da  specifiche  
aziende  pilota  all'uopo  costitui te  ed  integra t e  con  l'ambiente .

Occorre  infine  tener  presen te  che  la  riproduzione  e  l'arricchimen to  del  
patrimonio  costituisce  un  problema  anche  per  il settor e  dei  molluschi  e  dei  
crostacei .

Nel  Veneto  esiste  già   una  azienda(  SIRAP)  che  si  occupa  da  anni  della  
riproduzione  artificiale  del  pesce,  consegu en do  lusinghie ri  risultat i  per  i branzini;  
altre  specie,  quali  l'ora ta,  sono  in  avanzata  fase  di  sperimen t azione.

La  Regione  interver r à ,  pertan to ,  non  solo  per  potenziar e  tale  compa r to ,  ma  per
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favorire  anche  la  sperimen tazione  ed  il passaggio  della  fase  di  ricerca  a  quella  di  
riproduzione  indust riale  vera  e  propria,  evoluzione  già  in  parte  in  atto  nel  Veneto.

2.2.   AZIONE:  Valorizzazione  dei  prodot ti  della  pesca  e  dell'acqu acol tu r a .
Nel  settore  ittico,  uno  dei  problemi  più  impellenti  è  costi tuito  dalla  necessi t à  di

collegar e  la  fase  produt tiva  al  momento  della  dist ribuzione.
Gli  interven ti  che  si  propongono  per  il raggiungimen to  di  tale  obiett ivo  

riguard an o  la  realizzazione  di  adegua t e  strut tu r e  a  terra ,  le  quali  compr en dono  
tutte  le  opere  destina t e  alla  lavorazione,  trasform azione  e  conservazione  della  
produzione  ittica.

Queste  strut tu r e  presen ta no  attuam e n t e  notevoli  carenze  sotto  il profilo  del  
dimensiona m e n to  e  della  obsolescenza  degli  impianti.   Inoltre,  occorre  potenzia re  
il settore  < < d e l  freddo > > ,  poichè  molto  pesce  non  viene  oggi  adegua t a m e n t e  
valorizzato,  in  quanto  mancano  magazzini  ed  impianti  di  stoccaggio.

In  primo  luogo  è  necessa r io  realizzare  stru t tu r e  per  la  conservazione  e  
valorizzazione  del  pesce  azzurro,  anche  se  tale  produzione  viene  effettua t a  
att rave rso  la  pesca  costiera .

Trat tas i  di  un  interven to  che  porta  alla  stabilizzazione  del  merca to  nel  suo  
insieme  in  quanto  prodot ti  della  pesca  e  dell'acquacol tu r a  possono  interferi re  tra  
di  loro  nei  momenti  di  surplus.

Pure  nel  settore  della  molluschicol tu ra ,  si  rendono  necessa ri e  stru t tu r e  
compleme n t a r i  agli  intervent i  già  promossi  ai  sensi  della  legge  n.  192.

Per  quanto  riguard a ,  infine,  l'acquacol tu r a  in  acque  dolci  e  salmas t r e ,  pur  
manifestan dosi  minori  esigenze  di  interven to,  occorre  prevede r e  la  realizzazione  di
impianti  di  stoccaggio,  nonchè  di  par ticolari  linee  di  trasform azione,  come  ad  
esempio,  la  marina tu r a  delle  anguille  e  l'affumicazione  delle  trote.

Nel  proge t to  delle  stru t tu r e  a  terra  non  si  può,  tuttavia,  trascu r a r e  che  
esistono  nel  Veneto  alcuni  impianti,  i quali  possono  esser e  aggiorna t i  e  resi  più  
funzionali.  

I nuovi  impianti  dovranno  pertan to  soddisfa re  i residui  fabbisogni  senza  
peral t ro  crea re  doppioni  di  iniziative.

Per  gli  impianti  ex  novo  e  per  quelli  da  ristru t tu r a r e  dovrà  esser e  att ribui ta  
priori tà  di  interven to  alle  coopera t ive  e  alle  Associazioni  di  produt to r i,  oltre  a  
prevede r e  e  a  ricerca r e  gli  eventuali  accordi  con  imprese  delle  Partecipazioni  
statali  operan t i  nel  settor e.

3.SUB  _ PROGETTO  Ortoflorofrut t i c o l t ura

Nel  settore  dell'or tofru t t a  il cont ribu to  del  Veneto  al  raggiungim en to  degli  
obiet tivi  fissati  dallo  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  si  concre tizze r à  
sopra t tu t to  nella  qualificazione  delle  produzioni  regionali  onde  acquisire  una  
migliore  posizione  sul  merca to  interno  e  partecipa r e  più  attivamen te  alle  corren ti  
di  esport azione,  stan te  la  scelta  di  riservar e  preferibilmen t e  alle  aree  più  vocate  
del  meridione  l'ulteriore  allargam e n to  delle  superfici  destina t e  a  quest e  colture .

Data  la  diversità  dei  problemi  del  settore  frutticolo  ed  orticolo,  le  azioni  
program m a t ich e  regionali  a  livello  della  produzione  assum er a n n o  cara t t e r is t iche  
diverse,  ment re  confluiranno  in  certa  misura  per  quanto  attiene  la  fase  della  
trasform azione  e  della  commercializzazione.

 3.1.   AZIONE:  Migliorame n to  qualita t ivo  della  produzione  frutticola.
La  coltivazione  delle  piante  arboree  da  frutto  nel  Veneto  ha  avuto  il suo  apice  

agli  inizi  degli  anni  70,  ma  a  seguito  delle  note  difficoltà  in  cui  si  è  venuto  
progres sivam en t e  a  trovare  il settore ,  è  comincia t a  la  estirpazione  degli  impianti  
più  obsoleti,  che  sono  stati  sostituiti  solo  in  parte  con  nuovi  impianti.

Dal  confronto  dei  dati  pubblica ti  dall'ISTAT  ed  elabora t i   dall'ESAV  come  
media  di  un  triennio  risulta ,  infatti,  che  nel  periodo  1976/  78,  rispet to  a  quello  
preced en t e  1973/  75,  si  è  avuta  una  diminuzione  sia  delle  superfici  investi te  che  
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delle  produzioni  di  tutte  le  principali  specie  frutticole.  Che  si  trat t i  di  una  tendenza
di  fondo  e  non  congiuntu r a l e  che  interes sa ,  sia  pure  con  diversi  tassi  di  
decreme n t o ,  le  principali  specie  frutticole  fino  a  che  non  si  raggiung e r à  un  
complessivo  asses ta m e n t o  varietale  e  dei  sistemi  d'impian to,  è  dimost ra to  dal  fatto  
che  anche  tra  il 1977  e  il 1978,  malgrado  l'aumen to  della  produzione  lorda  
vendibile  del  settore  da  158  miliardi  a  192  miliardi ,  la  superficie  investi t a  a  
fruttifer i  ha  continua to  a  ridursi  (melo  - 1,1%  pero  - 5,3%).

Per  la  verità ,  i livelli  di  prezzo  consegui ti  dai  frutticoltori  in  questi  ultimi  anni,  
in  par ticola re  per  le  pomacee,  hanno  dete r min a to  una  ripresa  dei  nuovi  impianti;  
resta,  però,  il problema  della  ristru t tu r azione  di  quelli  esisten ti ,  ai  quali  deve  
imputa r s i  la  riduzione  della  superficie  che  è  stata  rilevata.

L'azione  progra m m a t i ca  regionale  punte r à ,  perciò,  ad  ottene r e  una  rapida  
ristru t tu r azione  dei  vecchi  impianti ,  supera t i  per  tecniche  di  coltivazione  e  scelte  
varietali,  allo  scopo  di  migliora r e  qualita tivame n t e  la  produzione,  senza  aumen t a r e
la  superficie  complessivam en t e  investi ta .  Il miglioram en to  qualita t ivo  dell'offer ta ,  
concre t izzandosi  in  una  più  agevole  vendita  del  prodot to  sul  merca to  nazionale  ed  
este ro,  consen ti r à ,  inoltre,  una  riduzione  delle  perdite  di  commer cializzazione  e  
delle  consegn e  agli  organismi  di  interven to.

Per  raggiunge r e  questo  obiet tivo  in  condizioni  ottimali  dovrà,  prima  di  tutto,  
esse re  condot t a  nell'ambi to  regionale  una  ricerca  per  individuar e  le  zone  a  
maggiore  vocazione  frutticola  sia  sotto  l'aspe t to  agronomico  che  organizzativo  e  
impren di toriale .  Tale  ricerca  dovrà  tener  conto  anche  della  frequenza  di  eventuali  
avversità  atmosfe riche ,  che  possono  incidere  sulla  reddi tività  della  frut ticoltur a  e  
dei  fenomeni  di  stanchezza  del  ter reno  che  si  manifest ano  soprat t u t to  nelle  zone  
peschicole.

Sulla  base  di  tale  ricerca  la  Regione  dispor r à  degli  elemen ti  necessa ri  per  
indirizzare  la  localizzazione  delle  produzioni  frutticole  secondo  le  specie  e  le  
varietà  da  diffonder e ,  puntan do  sulla  specializzazione  produt tiva.  Poichè  tale  
azione  di  guida  e  di  controllo  dello  sviluppo  della  produzione  frutticola  dovrà  
esse re  condot t a  costan te m e n t e  da  parte  degli  organi  tecnici  regionali,  verrà  
realizzato  il catas to  – frutticolo  regionale  secondo  gli  indirizzi  e  le  modali tà  già  
previste  in  sede  comunita r ia .

In  attesa  degli  elemen t i  suddet t i  sarà  necessa rio,  tuttavia,  porta r e  avanti  con  
decisione,  nell'ambi to  dei  vigenti  regolam en t i  comunita r i ,  la  rist ru t tu r azione  degli  
impianti  frutticoli  per  le  specie  più  rappre s en t a t ive:  melo,  pero  e  pesco.

La  Regione  interver r à ,  quindi,  per  incentivare  la  sostituzione  dei  vecchi  
impianti  con  frutte t i  in  superfici  equivalen ti,  purchè  tale  operazione  avvenga  
secondo  le  indicazioni  degli  organi  tecnici  regionali,  sentito  il pare r e  delle  
Associazioni  di  produt to r i  operan ti  nelle  zone  interes sa t e .

Tenuto  conto  della  dura ta  media  del  ciclo  produt t ivo  degli  impianti  esisten ti ,  
dell'e tà  dei  frutte t i  e  dell'obie t t ivo  regionale  di  mantene r e  sui  livelli  attuali  le  
produzioni  frutticole,  si  dovrà  prevede r e  i seguen ti  tassi  di  rinnovo  per  le  tre  
specie  sopraci ta t e :  melo  7%;   pero  5%;  pesco  10%.  Sulla  base  di  ques ti  tassi  si  può  
stimare ,  quindi,  che  gli  impianti  da  rinnovar e  interes sino  nel  periodo  di  opera t ività  
del  Proget to  circa  6.000  ettar i.

Poichè  i rinnovi  avver ran no  con  impianti  fitti  (1.500-  2.000  piante/  ha.),  il 
calcolo  delle  superfici  equivalenti  dovrà  tener  conto  per  ciascuna  specie  anche  del  
rendimen to  produt tivo  dei  nuovi  impianti .

Per  quanto  riguard a  il ciliegio,  l'inte rven to  regionale  favorirà  sia  la  
ristru t tu r azione  degli  impianti  esisten ti  che  l'allargam e n to  della  superficie  
investi t a ,  purchè  in  coltura  specializzata  e  per  investimen t i  interes san t i  superfici  
non  inferiori  al  mezzo  ettaro.

La  coltura  del  ciliegio  nel  Veneto  è,  infat ti,  quasi  esclusivam en t e  promiscu a  
(83%)  ed  è  sparsa  nelle  provincie  di  Verona,  Vicenza  e  Treviso,  ment r e  la  
cerasicoltur a  specializzata  ha  una  impor tanza  ancora  modes t a  ed  è  concent r a t a  
nella  provincia  di  Verona  e  precisam e n t e :  nella  Valpolicella;  nella  Valpanten a ,  nelle
valli  di  Ilasi,  dell'Alpone  e  del  Tramigna  e  interes sa  par te  della  pianur a  dell'Alto  
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Agno.
Le  prospe t t ive  della  coltura  si  presen t ano  interes san t i  sopra t tu t to  per  la  

domand a  provenien te  dall'indus t r ia  di  trasfor mazione  e  conservier a ,  per  cui  
preferenza  sarà  data  ai  nuovi  impianti  di  ciliegio  acido.

Dato  l'elevato  sviluppo  della  domanda  da  par te  dell'indus t r ia  anche  per  le  altre
specie  frutticole,  l'interven to  regionale  si  estend e r à  pure  ai  nuovi  impianti  di  
pesche  percocche,  di  pere  williams  e  di  susine  per  essicazione.

Poichè  gli  interven ti  regionali  non  si  disper da no  sul  terri torio  ma,  in  attesa  
dell'individuazione  delle  zone  maggior m en t e  vocate,  possano  concen t r a r s i  
egualmen t e  in  aree,  in  cui  già  sussistono  dei  presuppos t i  per  lo  sviluppo  della  
frutticoltur a ,  verrà   la  delimitazione  in  aree  e  sub  - aree  già  effet tua t a  dagli  organi  
tecnici  regionali  per  l'applicazione  dell'a r t .  16  della  legge  13-  9-  1978,  n.  54,  di  cui  
si  ripor ta  l'allegat a  cartog r afia,  e  verrà  data  priori tà  agli  investimen t i ,  sia  per  
ristru t tu r azioni  che  nuovi  impianti,  effettua t i  da  imprese  agricole  operan ti  sul  
merca to  tramit e  coopera t ive  e  Associazioni  di  produt to ri .

L'elevato  valore  per  ettaro  della  produzione  frutticola  richiede ,  inoltre,  che  la  
Regione  interveng a  per  promuove re  un  efficace  sistema  di  protezione  dalle  
calamità  atmosferiche .

Nelle  zone  in  cui  quest e  (grandine)  si  manifes tano  con  frequenza  e  che  non  
consentono  produzioni  altern a t ive  o comunqu e  di  reddito  paragona bile  a  quelle  
frutticole,  si  evidenzia  l'oppor tu ni t à  di  finanziar e  la  protezione  attiva  della  
produzione.

Il finanziamen to  sarà  rivolto  all'adozione  di  reti  antigran dine  solo  per  gli  
impianti  che  corrispondono  agli  indirizzi  tecnici  approvati  dalla  Regione,  con  
preferenza  per  i program mi  organici  per  aree  predispos ti  da  organismi  coopera tivi  
a  favore  dei  propri  associa ti.

Per  la  difesa  passiva  (assicur azione  contro  la  grandine) ,  verran no  adot ta t i  nei  
confronti  dei  consorzi  di  difesa  per  le  calamità  atmosfe riche  oppor tuni  intervent i  
sussidiari  a  quelli  già  previsti  dallo  Stato.

Saranno  attua t e  anche  azioni  nel  campo  dell'assis tenza  tecnica  specializzata ,  
della  lotta  antipa ra s si t a r i a  e  dell'apicoltu r a ,  che  dovrà  esse re  sostenu t a  con  idonei  
incentivi  per  favorire  la  diffusione  degli  apiari  per  le  necessi tà  di  impollinazione  
entomofila  dei  frutte t i .   A ques to  scopo  la  Regione  provveder à  a  dare  attuazione  
alle  norme  che  vietano  i trat tam e n t i  inset ticidi  e  acaricidi  sulle  colture  frutticole  
duran te  la  fioritura .

Tutto  il settor e  ortofru t t icolo  richiede  l'ausilio  della  ricerca  scientifica  e  della  
sperimen t azione,  che  la  Regione  promuover à  utilizzando  le  strut tu r e  e  le  istituzioni
già  presen t i  e  ricorrendo,  eventualmen t e ,  anche  ad  organismi  extra region ali.  In  
quest 'o t t ica  la  Regione  si  farà  carico  di  interveni re  presso  il Ministero  
dell'Agricoltu r a ,  in  quanto  compete n t e ,  perchè  accele ri  la  realizzazione  del  centro  
per  la  premolteplicazione  del  mate riale  frutticolo  di  piena  rispondenza  varietale,  
qualita t iva  e  fitosani ta r ia ,  sotto  il controllo  dell'Osse rva to rio  regionale  per  le  
malat t ie  delle  piante  di  Verona.

3.2.   AZIONE:  Miglioram en to  qualita t ivo  e  potenziame n to  della  produzione  
orticola.

L'orticoltu ra  rappr es e n t a  per  il Veneto  uno  dei  settori  di  maggiore  interesse  
dell'a t t ività  primaria  non  solo  per  il ruolo  assun to  nel  momento  attuale ,  ma  anche  
in  prospe t t iva,  tenuto  conto  delle  suscet t ività  offerte  dalle  diverse  zone.

E'  interess an t e  osservar e ,  che  nel  1978  le  colture  orticole  hanno  concorso  per  
il 32,5%,  circa  250  miliardi,  alla  formazione  della  PLV delle  colture  erbacee  della  
regione,  pur  essendo  investi to  soltan to  il 10,2%  della  superficie  occupa t a  da  dette  
colture .  Ciò  significa  che  le  colture  orticole  perme t tono  grazie  alle  loro  
cara t t e r i s t iche  biologiche  (brevi  cicli  colturali,  intensi tà  di  coltivazione,  rapide  
successioni,  ecc.),  e  agli  alti  prezzi  unita ri  di  ottene r e  una  elevata  produt tività   per  
ettaro.

Malgrado  ques ti  favorevoli  risulta t i  non  si  prevede  nei  prossimi  anni  un  
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notevole  allarga m e n to  delle  superfici  investi te  a  ortaggi.   Infat ti,  anche  se  il settore
è  sostenu to  da  una  buona  domand a  intern a ,  non  altre t t an to  buono  risulta  esse re  il 
flusso  delle  espor t azioni,  per  cui  si  ritiene  che  l'andam e n to  delle  produzioni  
orticole  nel  Veneto  seguirà  tassi  di  increme n to  allineati  a  quelli  della  domanda  
nazionale  (+1,25%  nell'ul timo  quinquen nio),  tanto  più  che  i tempi  necessa r i  per  
potenzia re  la  strut tu r a  commerciale  e  gli  effetti  dell'en t r a t a  nella  Comunità  di  
Grecia,  Spagna  e  Portogallo  fanno  prevede r e  una  cont razione  delle  espor t azioni.

L'azione  regionale  dovrà  perciò,  punta re  essenzialmen t e  sul  consolidame n to  e  
sulla  qualificazione  della  produzione  orticola  veneta .  Tale  azione  assumer à  
necessa r i am e n t e  aspet t i  diversi  a  seconda  il tipo  di  ortaggio,  poichè  la  domanda  di  
questi  prodot ti  è  oltremodo  differenzia t a  da  ortaggio  a  ortaggio,  e  secondo  le  
modalità  di  coltivazione.

A questo  scopo  si  ritiene  di  poter  individuar e  tre  particolari  tipi  di  orticoltu r a:
  - per  l'orticoltu r a  tradizionale  con  par ticola re  riguardo  a  Chioggia,  Lusia,  

Rosolina,  estende n te s i  ai  comuni  confinanti ,  in  particolar e  verso  il Piovese,  e  le  
zone  laguna ri)  dovranno  essere  stabiliti  incentivi  per  l'at tuazione  di  program mi  di  
attività  presen ta t i  da  coopera tive  ed  associazioni  che  intendono  rinnovare  le  specie
e  le  cultivar  adot tan do  quelle  con  più  elevate  produzioni  unita rie  e  migliori  qualità  
commerciali.  Tali  incentivi  dovranno  concre tizza r s i  in  cont ribu ti  per  progr am mi  di  
fornitur a  ai  soci  di  piantine  o seme  seleziona to;

  - per  l'orticoltu r a  a  pieno  campo  (ampia  zona  di  coltivazione)  dovranno  esse re
concessi  gli  stessi  incentivi  previsti  per  l'orticoltur a  tradizionale  a  coopera t ive  
orticole,  ma  anche  frutticole,  che  assis tono  e  coordinano  l'at tività  dei  produt to ri  sia
per  le  produzioni  destina t e  al  consumo  fresco  che  per  quelle  destina t e  alla  
trasform azione  indust r iale.  Per  questo  tipo  di  orticoltur a  è,  inoltre,  indispens abile  
incentivare  una  adegua t a  dotazione  di  macchine  per  la  semina,  il trapianto  e  
sopra t tu t to  per  la  raccolta.

L'area  interes s a t a  a  questi  interven t i  si  estend e  tra  i compr enso ri  di:  Verona,  
S.  Bonifacio,  Villafranca ,  S.  Giovanni  Lupato to,  Isola  della  Scala,  Legnago,  Lonigo,  
Noventa  Vicentina,  Este,  Montagn a n a ,  Badia  Polesine  - Trecen ta ,  Rovigo.

  - per  l'orticoltu r a  di  prodot ti  di  pregio  in  ser re  e  tunnels  (con  ampia  
disponibilità  di  localizzazione  terri toriale,  ma  che  interes s a  particolar m e n t e  alcuni  
comuni  delle  province  di  Verona,  Rovigo,  Treviso),  la  Regione  concede r à  contribut i
per  l'acquis to  di  att rezza tu r e  per  la  costruzione  di  serre  e  tunnels  ad  aziende  
diret to  - coltivatr ici,  specie  se  di  modes t e  dimensioni.

Preferenza  sarà  inoltre,  concessa  a  program mi  organici  di  installazione  di  
quest e  att rezza tu r e  predispos t i  e  coordina ti  da  coopera t ive  per  conto  dei  propri  
associa ti,  quando  siano  collega ti  a  specifici  progra m mi  di  commercializzazione  del  
prodot to.

Pur  essendo  la  produzione  orticola,  nel  suo  complesso,  migliora t a  
qualita t ivamen t e  nel  corso  degli  ultimi  anni,  esistono  ancora  grosse  difficoltà  a  
livello  produt tivo  e  di  merca to  che  possano  esse re  super a t e  solo  promuovendo  lo  
spirito  associa tivo  degli  orticoltori,  tenuto  conto  che  coopera tive  e  Associazioni  di  
produt to ri  dovrebb e r o  esse re  uno  strumen to  insosti tuibile  per  guidar e  le  scelte  
produt tive  degli  associa ti  o  per  valorizza re  la  loro  produzione  sui  merca ti .

 3.3.   AZIONI:  Miglioramen t o  e  potenziam en to  della  produzione  floricola.
L'appor to  del  valore  della  PLV del  settore  nell'ambito  regionale  si  aggira  

attorno  allo  0,3%,  giacchè  va  dai  10  ai  15  miliardi  all'anno.
Al di  là  dell'appor to  economico  del  set tore ,  la  floricoltura  acquis t a  una  

particolar e  impor tanza ,  se  viene  riferi ta  al  ristre t to  numero  di  aziende  ad  alta  
specializzazione  che  la  pra ticano.

Circa  l'80%  della  produzione  di  fiori  ornam en t a li  del  Veneto  è  ottenuto  nelle  
provincie  di  Verona  Treviso  e  Padova   per  ben  il 50%  soltan to  in  quest 'ul tima  
provincia,  dove  nei  dintorni  della  città  e  nella  zona  pedecollina r e  e  collinare  hanno  
prolifera to  numeros e  piccole  imprese .  

La  floricoltur a  veneta  è  indirizzata  sopra t tu t to  alla  produzione  di  piante  
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ornamen t a li ,  ment r e  minori  prospe t t ive  sembra  avere  la  floricoltur a  a  pieno  
campo.

In  relazione  ai  notevoli  investimen t i  richiesti  da  questo  tipo  di  attività,  la  
Regione  interver r à  con  contribut i  per  consen ti r e  alle  piccole  imprese  coltivatr ici  
l'acquis to  delle  att rezza tu r e  necessa r ie ,  sopra t tu t to  nella  fase  di  avvio  dell'a t t ività .  
La  concessione  di  tali  agevolazioni  sarà,  tuttavia,  subordina t a  alla  valutazione  da  
parte  degli  organi  tecnici  regionali  dalla  presenza  di  adegua t e  condizioni  
economiche  e  tecniche  per  lo  sviluppo  delle  produzioni  interes sa t e .

 3.4.   AZIONE:  Affermazione  della  produzione  ortofru t t icola  regionale  sul  
merca to  nazionale  ed  este ro.

Il successo  dell'azione  di  miglioram en to  produt tivo  più  sopra  illustra t a  richiede
la  soluzione  di  problemi  tecnici  e  di  localizzazione,  ma  sopra t tu t to  una  ordina ta  
riorganizzazione  del  settore  commerciale .

Ostacolo  principale  ad  una  economica  distribuzione  della  ortofrut ta  è,  infatti,  
l'elevato  numero  di  imprese  al  dettaglio  e  la  numeros a  serie  di  interme dia r i  per  cui
tra  i due  estremi  del  circuito  commerciale  esiste  un  effettivo  distacco,  che  è  causa  
di  un  forte  divario  nei  prezzi  tra  produzione  e  consumo.

Le  cooper a t ive  e  le  Associazioni  di  produt to ri  che  potrebb e r o  corregg e r e  gran  
parte  di  ques te  distorsioni  del  merca to  non  sono  riuscite  però,  fino  ad  oggi,  nè  a  
controllare  l'offerta ,  nè  a  introdur si  diret ta m e n t e  e  con  continui tà  sul  mercato  
nazionale  ed  estero.  La  Regione  darà  attuazione,  perciò,  a  un  preciso  program m a  
di  interven ti  per  coordina r e  e  potenzia re  la  loro  attività,  anche  a  difesa  della  
produt tività  degli  investimen t i  pubblici  largam e n t e  profusi  negli  impianti  
coopera tivi,  tanto  che  nel  Veneto  non  sembr a  più  necessa r ia  la  costruzione  di  
nuovi  impianti ,  bensì  l'ampliamen to ,  la  ristru t tu r azione  e  l'ammode r n a m e n t o  di  
quelli  esisten ti ,  al  fine  di  assicura r e  una  loro  più  economica  utilizzazione.

Se  consideriamo  che  in  base  all'ar t .  9  della  legge  13  settem b r e  1978,  n.  54,  
risultavano  presen t a t i  a  giugno  1979  domande  di  finanziam en to  da  parte  di  
coopera tive  ortofru t t icole  per  complessivi  3  miliardi,  che  provvisoriamen t e  erano  
state  escluse  dall'inte rven to  regionale  per  mancanza  di  fondi,  e  che  una  indagine  
condot t a  dall'ESAV  e  dall'APO  IV Zona  presso  22  coopera t ive  ortofru t t icole  sui  loro
program mi  di  investimen to  per  il periodo  1979/  82  ha  accer t a to  che  tali  program mi
raggiungeva no  i 22  miliardi  (evidentem e n t e  nei  program mi  sono  compresi  anche  i 
preced en t i  3  miliardi)  si  compren d e  quale  dovrà  essere  l'enti tà  dell'impegno  
regionale  in  tale  settor e.  Interes sa n t e  osservar e  che  in  tali  program mi  gli  
investimen t i  per  att rezza tu r e  e  imballi,  che  interess an o  il funzionam en t o  corren te  
di  tali  strut tu r e ,  toccano  ben  il 40%  del  totale  di  investimen t i  previs to,  per  cui  la  
Regione  valuter à  atten t a m e n t e ,  sulla  base  delle  necessi t à  di  gestione  dimostr a t e  
dalle  singole  coopera t ive,  la  oppor tuni t à  di  dare  priori tà  a  ques to  tipo  di  
investimen t i .

Incentivi  saranno  anche  assegna t i  alle  Associazioni  di  produt to ri  ortofru t t icoli  
che  fissano  e  facciano  rispet t a r e  norme  vincolanti  per  gli  associa ti:  di  qualità  , di  
tipicizzazione  e  standa r dizzazione  della  produzione  e  di  unificazione  dei  tipi  di  
condizionam e n to  dei  singoli  prodot ti.  

Anche  per  gli  interven ti  regionali  a  favore  delle  aziende  aderen t i  saranno  
interess a t e  le  Associazioni  di  produt to ri  allo  scopo  di  dare  loro  concre t e  possibilità  
di  coordinam e n to  e  controllo  degli  associa ti.  In  ques to  modo  le  organizzazioni,  che  
oggi  si  limitano  a  compie re  operazioni  di  ritiro  per  conto  dell'AIMA,  potran no  
esse re  inseri te  nella  stra tegi a  dell'inte rven to  regionale.

Sul  merca to  esse  dovranno  essere  in  grado  di  attivare ,  attr averso  le  
coopera tive  aderen t i ,  una  gamm a  di  strumen t i  opera tivi  e  di  politiche  di  vendita  
che  dovranno  consent i re  il controllo  delle  eccedenze  di  breve  periodo,  la  tutela  
delle  qualità,  la  differenziazione  della  produzione  e  la  sua  tipicizzazione,  la  
promozione  delle  vendite  e  l'informazione  di  merca to.

Per  la  standa r dizzazione  della  produzione  e  l'  unificazione  dei  tipi  di  
condizionam e n to  dei  singoli  prodot ti,  verrà  attua to  un  collegam en to  funzionale  con
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il < <C e n t r o  opera t ivo  ortofru t t icolo  di  Ferra r a > > .
Anche  sui  merca ti  ortofru t t icoli  alla  produzione  sarà  necessa r io  ottene r e  una  

riorganizzazione  e  una  razionalizzazione  dell'a t t ività ,  al  fine  di  garant i r e  la  
concen t r azione  e  il controllo  dell'offer t a  da  par te  dei  produt to r i.  A questo  scopo  
dovranno  esse re  dotati  di  sufficien ti  strut tu r e ,  per  la  lavorazione  e  la  eventual e  
conservazione  dei  prodot ti,  per  poter  assorbire  gli  immancabili  superi  di  
produzione,  che  arrivano  ai  merca ti  in  deter min a t i  periodi  e  che  provocano  cadute  
del  prezzo  spesso  al  di  sotto  del  limite  di  convenienza .

Le  cent rali  - merca to  di  Chioggia,  Lusia  e  Rosolina  che  ora  ne  sono  sprovviste,  
saranno  dota te  di  tali  impianti  e  inoltre  verrà  favorita  la  loro  gestione  da  parte  di  
coopera tive  di  produt to r i,  onde  supera r e  i tradizionali  sistemi  di  vendita  
gener a lm en t e  controllati  da  intermedia r i .

Per  sfrut ta r e  le  favorevoli  prospe t t ive  offerte  dalla  domanda  di  prodot ti  
ortofru t t icoli  trasforma t i  e  conserva t i  sia  sul  mercato  nazionale  che  estero  e,  allo  
stesso  tempo,  dare  maggiore  stabilità  al  merca to,  dovranno  esse re  creat e  le  
condizioni  per  un  più  facile  avvio  di  questi  prodot ti  all'indus t r ia .

Nel  1978  sono  stati  avviati  alla  trasfor mazione  indus t r iale  220  mila  q.li  di  mele
(200  mila  att raver so  l'APO  IV zona);  36  mila  q.li  di  pere  (29  mila  IV zona)  e  circa  
10  mila  q.li  di  pesche  soltan to  l'APO  IV zona.

Una  parte  molto  limita ta  di  ques ta  frutta  è  stata  destinat a  alla  produzione  di  
conserve  e  sciroppa ti ,  ment r e  la  quota  maggiore  è  stata  avviata  alla  distillazione,  
anche  perchè  nella  nostra  regione  non  sono  molto  diffuse  le  varietà  adat te  
all'indus t r ia ,  per  cui  la  destinazione  indust riale  diventa  una  alterna t iva  alla  
commercializzazione  allo  stato  fresco  a  seconda  degli  andam en t i  del  merca to.  
Tuttavia,  sia  in  un  caso  che  nell'al t ro  si  deve  rilevare  che  la  lavorazione  è  avvenuta  
prevalent e m e n t e  presso  impianti  ubicati  fuori  regione.

Nel  settore  della  distillazione,  ment re  sono  sufficienti  le  distillerie  di  
sottop rodo t ti  della  vinificazione  presen t i  in  regione,  non  lo  sono  quelle  di  frutta  e  
pata te ;  per  quanto  riguard a  le  indus t r ie  di  trasform azione  si  può  rilevare  che,  
malgrado  la  presenza  anche  di  aziende  rinomat e ,  la  maggioranza  delle  indust r ie  è  
di  piccole  dimensioni  e  produce  prevalen te m e n t e  semilavora t i  - ciliegie  solfora te ,  
mele  < <s olid  pack > >  e  frutta  al  natur ale  - invece  di  prodot ti  a  più  alto  valore  
aggiunto.

Per  gli  ortaggi,  la  situazione  della  trasformazione  indus t r iale  presso  impianti  
ubicati  in  regione  si  presen t a  ancora  più  carente  di  quanto  rilevato  per  la  frutta .  
Basti  ricordar e  che  su  circa  un  milione  di  q.li  di  pomodoro  da  indus t r ia  prodot to  
nel  Veneto,  si  può  stimar e  che  soltan to  50  mila  q.li  vengano  trasform a t i  in  regione,  
ment re  la  parte  rimanen te  viene  avviata  quasi  per  la  totali tà  verso  impianti  
dell'Emilia.

Anche  per  i piselli,  i fagiolini  e  i cetrioli  da  indus t r ia  si  può  ripete re  quanto  
det to  per  il pomodoro,  salvo  che  per  i cetriolini,  di  cui  circa  il 20%  della  produzione
viene  lavorato  nel  Veneto  come  sottace ti  in  piccoli  impianti  genera lme n t e  a  
cara t t e r e  artigianale .

Poichè  oggi  la  produzione  di  ortaggi  da  indus t r ia  ha  raggiunto  nel  Veneto  
livelli  tali  - la  produzione  delle  tre  specie  sopracci ta t e  rappre s en t a  rispet tivame n t e  
l'11,1%,  il 15,8%  e  il 17,3%  di  quella  nazionale,  da  giustifica re  lo  sviluppo  di  una  
indus t r ia  di  trasform azione  a  cara t t e r e  regionale,  l'interven to  della  Regione  dovrà  
esplica r si  a  due  livelli:  razionalizzazione  della  orticoltur a  a  pieno  campo  destina t a  
alla  trasform azione  indust r iale  e  incentivazione  a  indust r ie  e  a  organizzazioni  
coopera tive  affinchè  realizzino  sul  ter ri torio  regionale  impianti  di  trasform azione.

Nel  primo  settor e  di  interven to  è  di  primaria  impor tanza  che  l'azione  regionale
promuova  la  specializzazione  zonale  delle  produzioni  e  favorisca  l'instau r azione  di  
più  sicuri  rappor ti  tra  orticoltori  e  indus t r iali,  possibilmen te  tramite  le  Associazioni
di  produt to ri  (contra t t i  tipo,  integrazione  verticale,  ecc.)  A ques to  scopo  la  
Regione,  oltre  ad  eserci ta r e  la  funzione  disciplinato ria  che  le  è  propria,  svolgerà  
una  attiva  azione  di  mediazione,  anche  predispon en d o  un  oppor tuno  sistem a  di  
incentivi.
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Per  quanto  riguard a  la  realizzazione  di  impianti  di  trasformazione  sia  da  parte  
di  organismi  coopera t ivi,  che  verosimilmen t e  saranno  di  grado  superiore  al  primo,  
che  da  parte  dell'indus t r i a ,  in  particolar e  di  quella  a  partecipazione  statale,  
bisogna  ricordar e  che  lo  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  fa  una  riserva  a
favore  dello  Stato,  quando  si  tra t ti  di  iniziative  a  cara t t e r e  nazionale,  e  prevede  la  
formulazione  di  un  progra m m a  nazionale  di  coordinam e n to  per  lo  sviluppo  degli  
impianti  coopera t ivi  di  trasformazione  e  commercializzazione.

Pur  concord an do,  che  lo  sviluppo  dell'indus t r i a  di  trasform azione  non  può  
esse re  affronta to  con  un'ot tica  esclusivame n t e  regionalis tica  e  questo  è  
certam en t e  il caso  del  Veneto,  dati  i rappor t i  ormai  consolidati  con  le  indust r ie  
ubicate  nelle  regioni  limitrofe;  non  si  può  fare  a  meno  di  rilevare  che  ques ta  
riserva  pone  un  limite  all'azione  program m at ica  della  Regione  e  rappres e n t a  in  
questo  momento  un  grave  elemen to  di  incer tezza,  almeno  finchè  non  si  
conoscer an no  i program mi  e  le  iniziative  che  lo  Stato  intende  assumer e .  

La  Regione  si  impegn a,  pertan to ,  a  sollecita re  il Governo  cent rale  perchè  
formuli  al  più  presto  i suoi  progr am mi.  In  attesa  di  questi,  tuttavia,  la  Regione  
interver r à  per  indirizzare  nuove  indust r ie  verso  la  trasfor m azione  dei  prodot ti   
ortofru t t icoli  e  favorirà  la  realizzazione  di  impianti  di  lavorazione  e  trasform azione,
in  par ticola re  per  la  surgelazione,  presso  organismi  coopera t ivi  sulla  base  di  
program mi  organici,  predispos ti  secondo  quanto  stabilito  dal  regolam en to  
comunita rio  n.  355/  77.

4.SUB  _ PROGETTO  Vitivinic o l t ur a

Le  opzioni  di  fondo  dello  < <S c h e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  per  il 
set tore  possono  esse re  così  sinte tizza te :

  - contenim en to  dei  livelli  di  produzione  globale;
  - promozione  e  valorizzazione  della  qualità  dei  vini;
  - incentivazione  dei  consumi,  sia  sul  merca to  nazionale  che  estero.
La  situazione  di  crisi  della  vitivinicoltura  nazionale  e  comunita r ia ,  che  non  

lascia  intravvede r e  nel  breve  e  medio  periodo  molte  possibilità  di  supera m e n to ,  
conferma  la  bontà  di  queste  scelte,  per  cui  anche  il Veneto  punte r à  sul  piano  
quanti ta t ivo  al  mantenim en to  degli  attuali  livelli  di  produzione,  ment re  su  quello  
qualita t ivo  favorirà  il rinnovo  varietale  e  indirizze rà  la  coltura  verso  i terreni  
maggior m en t e  vocati.

 4.1.   AZIONE:  Migliorame n to  qualita t ivo  delle  produzioni  vinicole.
La  produzione  di  uva  da  vino  è  per  l'economia  agricola  del  Veneto  una  attività  

di  primaria  impor tanza  sia  per  la  produzione  lorda  vendibile  ottenu ta  che  il 
numero  delle  imprese  ad  essa  interess a t e .

La  produzione  vinicola  nel  1978  ha  permesso,  infatti,  di  realizzare  una  PLV di  
245  miliardi,  che  costituisce  quasi  l'  11%  di  quella  del  settor e  agricolo  e  l'indagine  
sulle  stru t tu r e  condot t a  dalla  ISTAT  nel  1975  ha  accer t a to  che  sono  oltre  125.000  
le  aziende  interes sa t e  a  tale  coltura .

Per  quanto  riguard a  le  tendenze  di  sviluppo  della  produzione  viticola  regionale
si  può  osserva re  che,  accanto  alla  cont razione  della  coltura  promiscua  secondo  un  
trend  ormai  consolidato,  a  parti re  dal  1976  si  sta  verificando  anche  una  riduzione  
della  superficie  a  coltura  principale.  Tra  il 1976  e  il 1977  la  coltivazione  principale  
si  è  ridot ta ,  infatti,  di  2.817  etta r i  (-3%),  di  cui  1671  ettar i  di  nuovi  impianti,  e  il 
1978  ha  conferma to  questa  tendenza  regis t ran do  una  riduzione  di  altri  3.548  
ettar i ,  di  cui  1873  ettar i  costituiti  da  manca ti  nuovi  impianti.  

Se  si  consider a  che  il 30%  dei  vigneti  veneti  ha  oltre  30  anni  e  che  molte  
varietà  destano  preoccup azione  per  improdu t tività  e  basso  titolo  zuccherino,  si  può
compren d e r e  che  la  riduzione  della  superficie,  qualora  non  sia  accomp ag n a t a  da  
un  intenso  rinnovo  degli  impianti,  rischia  di  porta r e  la  viticoltura  veneta  in  una  
situazione  ben  lontana  da  quella  preconizza t a  dallo  < < Sc h e m a  di  piano  agricolo  
nazionale > >  secondo  il quale  la  prosecuzione  del  ridimensiona m e n to  della  coltura  
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principale  dovrebbe  essere  compens a to  dal  miglioram en to  delle  rese  unitarie .
Si  può  aggiunge r e  ancora  che,  secondo  una  ripar t izione  effettua t a  dagli  organi

tecnici  regionali  - si  veda  la  cartog rafia  allegat a  - la  superficie  a  vigneto,  sia  per  i 
vini  a  DOC  che  per  i restan t i  vini,  è  così  distribuit a  nel  Veneto.

Pianur a  irrigua Pianur a  non
irrigua

Collina

- Vigneti  DOC 42% 15% 43%
- Altri  vigneti 68% 6% 26%

Sulla  base  di  questi  dati  e  tenendo  conto  che  la  produzione  di  vini  DOC  - hl.  
1445.851  contro  una  produzione  potenziale  di  hl.  2.717.715  - rappr es e n t a  circa  il 
15%  della  produzione  complessivame n t e  ottenut a ,  si  può  concluder e  dicendo  che  
la  viticoltura  veneta  non  solo  deve  affronta r e  un  massiccio  rinnovo  dei  propri  
impianti,  ma  questo  deve  avvenire  contem por an e a m e n t e  all'allarga m e n t o  delle  
superfici  a  vini  DOC  e  allo  spostam e n to  della  coltura  dalle  zone  meno  vocate  a  
quelle  più  vocate  del  terri torio  regionale.

Il perman e r e  del  blocco  ai  nuovi  impianti,  stabilito  dal  regolamen to  n.  1162/  
76,  riconfer m a to  dal  regolamen to  n.  348/  79  e  si  teme  ancora  proroga to,  
costituisce  un  grave  ostacolo  alla  ristru t tu r azione  della  nost ra  viticoltur a  secondo  
le  linee  che  sono  state  indicate.

In  attesa  che  vengano  accet t a t e  le  propos t e  della  Commissione  intese  a  
delimita r e  zone  a  diversa  vocazione  viticola,  onde  consenti re  un  program m a  
articola to  di  interven t i  e  limitazioni,  la  Regione  interver r à  per  favorire  lo  sviluppo  
della  viticoltura  nelle  zone  DOC,  per  le  quali  sono  autorizza ti  i nuovi  impianti  con  i 
vitigni  previs ti  dai  disciplina ri  di  produzione,  e  per  realizza re  un  massiccio  
rinnovame n to  della  viticoltur a  delle  zone  collinari ,  che  rappre s en t a n o  l'habita t  
ideale  per  la  vite.

Dato  che  la  superficie  investi t a  a  vigneto  in  zona  collinare  si  può  stimar e  si  
aggiri  sui  35  mila  etta ri,  l'azione  di  rinnovam en to  per  esser e  efficace  dovrà  
interess a r e  mediamen t e  da  6  e  7  mila  ettar i  l'anno.  Le  misure  di  incoraggia m e n to  
regionale  per  favorire  tale  azione  terran no  conto  del  maggior  costo  di  impianto  del  
vigneto  in  zona  collinare  - 30-  40%  in  più  rispet to  agli  impianti  di  pianura  - e  
saranno  adegu a t e  in  consegu e nza.  Inoltre,  l'inte rven to  regionale  si  espliche rà ,  
preferibilmen t e ,  per  program mi  coordina ti  a  livello  interaziend ale  interes s an t i  
superfici  viticole  non  inferiori  a  80-  100  ettar i,  così  da  favorire  la  globale  
ristru t tu r azione  terri toriale,  ivi  compr es e  le  opere  infrast ru t t u r a li  e  per  
l'irrigazione.

Il tipo  e  il livello  di  questi  incentivi  è  motivato  non  solo  dall'obie t t ivo  di  
migliorar e  la  nost ra  viticoltura ,  ma  anche  dall'impor t a nza  che  quest a  coltura  
assume  in  alcune  zone  collinari,  dove  è  pressochè  l'unica  possibile,  per  cui  la  sua  
prosecuzione  è  indispens abile  per  non  aggravar e  la  già  avanza ta  degrad azione  
socio  - ambienta le  della  collina.

Per  quanto  riguard a  la  viticoltur a  di  pianur a  per  la  produzione  di  vini  non  
DOC,  vale  quanto  è  stato  osserva to  in  preced enza  circa  la  necessi tà  sia  di  sposta r e  
la  coltura  verso  zone  maggiorm en t e  vocate,  sia  di  avviare  un  rapido  rinnovamen to  
degli  impianti,  ben  oltre  il normale  tasso  di  rinnovo  del  3,3%,  per  ottene r e  il loro  
ringiovanimen to  e  un  ampio  miglioram en to  varietale.

Il perman e r e  del  blocco  degli  impianti  e  dei  reimpian ti  da  parte  della  Comunità
rischia,  invece,  di  provocar e  una  riduzione  netta  delle  superfici  investi te ,  senza  che
sia  possibile  realizza re  un  proporzionale  rinnovam en to ,  attr aver so  il quale  ottene r e
un  miglioram e n to  delle  rese  ed  evitare  un  progres sivo  decadimen to  della  nost ra  
viticoltur a .

Pur  volendo  accet ta r e  e  rispet t a r e  una  rigida  politica  di  qualità  e  di  
contenime n to  della  produzione,  la  Regione  ritiene  indispens abile  che  la  Comunit à  
passi  da  un  regime  di  blocco  degli  impianti  viticoli  a  una  disciplina  differenzia ta  
per  zone  secondo  le  attuali  propos t e  della  Commissione.

Sarà  impegno  priori ta r io  della  Regione,  appena  tali  propos te  verranno  
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approva te ,  procede r e  alla  delimitazione  delle  diverse  zone,  ricorrendo  anche  alla  
collabor azione  di  Istituti  specializzati.  Fino  a  che  ciò  non  sarà  possibile,  la  Regione  
si  atte r r à  alla  delimitazione  delle  zone  collinari  effettua t a  dai  propri  organi  tecnici  
e  segna ta  nella  cartog r afia  riport a t a  in  appendice .

Anche  per  quanto  riguar d a  le  tecniche  colturali  e  di  lotta  antipa r as si t a r ia  è  
necessa r io  un  aggiornam e n to ,  sopra t tu t to  per  conten er e  i costi  di  produzione  in  
relazione  alla  quanti tà  e  quali tà  del  prodot to  da  ottene r e .  A ques to  scopo  verrà  
imposta to  un  preciso  program m a  di  ricerca  a  livello  regionale  da  affidare  a  Istituti  
specializzati,  per  ottener e  delle  specifiche  rispost e  a  seconda  dei  diversi  ambienti  e
condizioni  produt t ive  su:  varietà ,  cloni,  portainnes t i ,  tecniche  colturali,  lotta  
antipar a s si t a r i a  e  meccanizzazione.

Per  il migliorame n to  qualita t ivo  della  nostra  viticoltur a  si  presen t a ,  poi,  di  
est rem a  impor tanza  il progra m m a  di  selezione  clonale  già  in  atto.  

Da  ultimo,  la  Regione  seguirà  con  interes se  le  esperienze  in  corso  di  raccolta  
meccanizzat a  dell'uva,  al  fine  di  favorire  l'acquis to  di  quest e  macchine  a  livello  
associa tivo  e  contribui re  agli  investimen t i  necessa r i  per  adat ta r e  alle  modali tà  di  
impiego  i sistemi  di  impianto  della  vite.

 4.2.   AZIONE:  Migliorame n to  delle  condizioni  di  produzione  e  
commercializzazione  dei  vini  veneti.

Con  l'azione  preced en t e  la  Regione  Veneto  ritiene  di  esser e  perfet t am e n t e  in  
linea  con  gli  indirizzi  genera li  stabiliti  dalla  legge  27  dicembr e  1977,  n.  984,  per  il 
set tore  vitivinicolo,  i quali,  tra  l'altro,  si  propongono  di  assicura r e  < <la  
ricosti tuzione  e  qualificazione  dei  vigneti  nel  rispet to  dei  regolamen t i  CEE  n.  1162  
e  n.  3140  del  1976 > > .

Soltan to  se  gli  interven t i  sopra  esposti  avranno  successo  sarà  realistico  
prevede r e  alla  fine  del  periodo  di  Piano  un  aumen to  della  produzione  nazionale  da  
100  a  105  q.li  d'uva,  malgrado  la  riduzione  della  superficie  investi t a ,  e  un  
increm en to  del  nostro  flusso  espor t a t ivo  da  13  milioni  a  17  milioni  di  ettolitri.

Ciò  significa,  però,  che  accanto  al  miglioram en to  qualita tivo  della  nostra  
produzione  vitivinicola,  dovrà  esser e  compiuto  un  notevole  sforzo  per  incentivar e  i 
consumi  e  per  migliora r e  la  capacità  di  pene t r azione  commerciale  delle  nostre  
imprese ,  part icola rm e n t e  sul  merca to  estero.

Da  alcuni  anni  la  vitivinicoltur a ,  e  non  solo  quella  veneta ,  sta  subendo,  invece,  
una  pesan te  crisi  di  merca to,  sentita  sopra t tu t to  dalle  Cantine  Sociali,  le  quali,  a  
causa  della  rigidità  dei  loro  costi  di  gestione,  corrono  pericoli  di  destabilizzazione,  
quando  gli  insoddisfacen t i  prezzi  di  liquidazione  delle  uve  provocano  una  riduzione
dei  conferimen t i  da  parte  dei  propri  associa ti.

Le  cause  della  crisi  sono  di  ieri  e  di  oggi,  ma  prima  di  tutto  derivano  
dall'incapaci t à  delle  Cantine  Sociali  – che  tuttavia  nel  Veneto  trasform an o  il 50%  
delle  uve  - di  controllare  l'offerta  e  di  valorizzare  la  produzione,  per  cui  si  è  arrivati
a  livelli  produt tivi  estrem a m e n t e  pericolosi  rispet to  all'en ti tà  della  domand a ,  
ment re  la  manca ta  qualificazione  e  differenziazione  della  produzione,  aggrava ta  da
una  cronica  carenza  di  liquidità  di  gran  parte  delle  cooper a t ive,  non  consen te  loro  
di  eserci ta r e  un  sufficien te  potere  contra t tu a l e .  

Pertan to  la  prima  scelta  della  Regione  nel  settore  vitivinicolo  sarà,  la  
sospensione  dei  finanziame n t i  nel  periodo  di  opera tività  del  Proge t to  per  la  
costruzione  di  nuove  strut tu r e  di  trasform azione  di  primo  grado  e  di  nuovi  impianti
di  imbot tigliamen to .  Tutti  gli  sforzi  dovranno,  invece,  indirizzar si  alla  
ristru t tu r azione  in  consorzi  di  grado  superiore  per  unificare  a  livelli  dimensionali  
più  economici  le  politiche  di  qualità ,  di  vendita,  di  stoccaggio  e  di  
imbottigliamen to.

Gli  stessi  finanziame n t i  a  tasso  agevola to  per  presti ti  di  conduzione  e  per  la  
concessione  di  anticipazioni  ai  soci  non  dovranno  esser e  il mezzo  per  prolunga r e  
da  un  anno  all'alt ro  la  vita  dell'impr es a ,  ma  strume n to  per  permet t e r e  alla  
coopera tiva  di  attua r e  una  propria  politica  di  gestione .  Quando  ciò  non  sia  
possibile  per  la  limitata  dimensione  aziendale  o per  il sovradimens ion a m e n to  degli  
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impianti  o  per  l'eccessivo  livello  dei  costi  di  gestione  o,  anche,  per  la  carenza  di  
capacità  imprendi to riali,  la  Regione  cerche r à  di  interveni re  mediante  i propri  
organi  tecnici,  in  par ticola re  att rave rso  l'ESAV,  per  consigliare  e  appoggia r e  una  
azione  di  rist ru t tu r azione  aziendale.  Per  facilitare  la  valutazione  della  situazione  
della  Cantina  da  finanziare  e  dei  settori  su  cui  si  dovrebbe  interveni re  per  
migliorar e  la  gestione,  la  Regione  propor r à  uno  schema  tipo  di  bilancio  e  criteri  
uniformi  per  la  liquidazione  delle  uve.

In  relazione  alla  possibilità  per  alcune  Cantine  di  aumen ta r e  il numero  dei  soci
e  per  altre  di  fondersi,  potran no  essere  finanzia te  le  opere  di  ampliamen to  
necessa r i e,  ment re  sarà  favorito  in  ogni  caso  l'ammode r n a m e n t o  degli  impianti  e  
delle  strut tu r e  di  buona  parte  delle  Cantine  in  attività  .

Al fine  di  accer t a r e  l'ammont a r e  degli  investimen t i  che  Cantine  e  Enopoli  
esisten t i  nel  Veneto  intendono  realizzar e  nel  periodo  di  opera tività  del  Proget to,  in  
relazione  a  program mi  di  ammode r n a m e n t o  e  ristru t tu r azione  degli  impianti  di  
lavorazione  e  trasformazione  delle  uve,  la  Regione  ha  affidato  a  una  apposita  
commissione,  composta  da  esper t i  degli  organi  tecnici  regionali,  dell'ESAV  e  
dell'Istitu to  Sperimen t a le  di  Viticoltura  e  da  rappr es e n t a n t i  delle  Cantine  sociali,  
l'incarico  di  effettua r e  una  indagine  a  mezzo  ques tiona r io.

I risulta t i  di  tale  indagine  hanno  permesso  di  accer t a r e  che  i progra m mi  di  
investimen to  di  Cantine  sociali  ed  Enopoli  si  distinguono  a  seconda  che  si  trat ti  di  
ristru t tu r a r e  e  razionalizzare  gli  impianti  di  lavorazione  e  trasfor mazione  delle  uve  
bianche  o rosse,  o  si  trat ti  di  intervenir e  per  ammode r n a r e  e  potenzia r e  la  capaci tà
di  lavorazione  della  cantina .

Per  quanto  riguard a  le  uve  bianche,  i program mi  di  investimen to  mirano  
gener a lm en t e  a  migliora re  le  qualità  dei  vini  con  l'installazione  di  sistemi  di  mosto  
- refrige r azione,  di  chiarificazione  mediante  centrifugh e  e  di  controllo  delle  
tempe r a t u r e  di  fermen tazione.  Prevedono  anche  la  dotazione  di  celle  frigorifere  e  
termocondiziona te  per  la  matur azione  biologica  dei  vini.

Per  le  uve  rosse,  i program mi  riguard a no,  sopra t tu t to ,  l'acquis to  di  fermen t ini  
o  autovinificato ri  con  est razione  automatica  delle  vinacce  per  accelera r e  
l'est r azione  del  colore  e  la  separazione  delle  vinacce.  Inoltre,  prevedono  la  
dotazione  di  impianti  di  termovinificazione.

Il terzo  tipo  di  program mi  contiene ,  invece,  proge t t i  di  investimen to  che  vanno  
dalla  manutenzione  delle  strut tu r e ,  all'int roduzione  di  nuove  att rezza tu r e  o alla  
sostituzione  di  quelle  obsolete,  fino  all'ampliame n to  e  al  potenziamen to  della  
capacità  di  lavorazione  esisten t e .

L'ammonta r e  degli  investimen t i  necessa r i  per  realizza re  det ti  proget t i  è   stato  
valutato  complessivamen t e  in  17  miliardi,  di  cui  4  miliardi  (2,8  per  i vini  bianchi  e  
1,3  per  quelli  rossi)  riguard an o  proget t i  già  approva ti  o  in  corso  di  approvazione;  
11  miliardi  e  600  milioni  si  riferiscono  a  prevedibili  program mi  di  
ammode r n a m e n t o  delle  Cantine  sia  alle  linee  del  bianco  che  del  rosso:  1  miliardo  e
600  milioni  costituisce ,  invece,  la  spesa  prevista  per  l'installazione  di  impianti  di  
depur azione.

A parte  la  evidente  oppor tu ni tà ,  che  l'interven to  regionale  sia  concesso  
priori tar iam e n t e  a  quegli  investimen t i  che  sono  richies ti  dalla  necessi tà  di  
sostitui re  impianti  obsole ti  o  di  eliminare  inconvenien ti  tecnici  alla  lavorazione  
delle  uve  o alla  conservazione  dei  vini;  è  stata  riconosciu t a  dalla  Commissione  una  
particolar e  priorità  agli  investimen t i  interes san t i  la  lavorazione  e  trasform azione  
delle  uve  bianche,  data  l'impor t anza  di  ques ti  vini  nella  produzione  veneta  e  le  
relativam en te  migliori  prospe t t ive  di  merca to.  

Nel  campo  degli  impianti  di  depurazione,  l'interven to  regionale  dovrà  essere  
inseri to  in  un  progra m m a  complessivo  che  organicam e n t e  affronti  la  questione  
coinvolgendo  gli  enti  locali.

Per  quanto  concern e  l'installazione  di  nuovi  impianti  di  imbottigliamen to  si  
osserva,  che  l'introduzione  delle  Cantine  sociali  nella  distribuzione  diret ta ,  salvo  
alcuni  casi,  non  ha  dato  i risulta t i  spera t i ,  anche  perchè  le  Cantine  operan do  
singolar m e n t e  non  riescono  sempr e  a  compet e r e  con  l'iniziativa  privata .  Non  pare  
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utile,  quindi,  finanziare  impianti  di  imbottigliamen to  a  singole  Cantine ,  ma  
favorire,  invece,  la  utilizzazione,  median te  accordi,  tra  più  organismi  di  quelli  
esisten t i  e  poco  utilizzati.

Per  quanto  riguard a  la  concen t r azione  dell'offer ta  e  lo  svolgimen to  di  efficaci  
azioni  promozionali  di  vendita,  si  ritiene  necessa ri a  la  costi tuzione  di  Consorzi  
provinciali  o  interp rovinciali  fra  Cantine  sociali.  Tali  Consorzi  potrebbe r o  agire  
come  uffici  per  la  raccolta  di  ordinazioni  e  la  loro  ripar t izione  tra  gli  aderen t i ,  per  
l'offerta  in  forma  unitaria  e  non  concor re nziale  del  prodot to,  per  la  tenuta  della  
contabilità  e  per  lo  svolgimen to  dei  servizi  amminis t r a t ivi.

I contributi  a  detti  Consorzi  dovrebb e r o  esse re  stabiliti  solo  a  consunt ivo,  sulla
base  di  quanti tà  o  valori  certi  e  documen t a t i  e  cont rollabili  riguar da n t i  le  
operazioni  effettivame n t e  svolte.

La  politica  organizzativa  al  più  alto  livello,  la  promozione  delle  vendite  
all'es te ro  e  la  gestione  di  un  marchio  di  qualità  dei  vini  veneti  potrebb e  esser e  
svolta  da  un  unico  <<C en t r o  per  la  valorizzazione  dei  vini  veneti > > .

Bisogne r à  studiare  più  approfondi t am e n t e  con  l'appar to  degli  opera to r i  
l'oppor tuni t à  che  a  detto  organismo  aderiscono  o meno  imprendi tori  privati,  
ment re  sembr a  utile  che  il Cent ro  sia  organizza to  con  la  partecipazione,  oltre  che  
delle  Cantine  sociali,  anche  degli  enti  pubblici  interes sa t i  quali:  la  Regione,  l'ESAV,
le  Province,  i Comuni,  le  Camere  di  Commercio,  ecc.

Il Cent ro,  una  volta  costi tuito,  potrà  valuta re  anche  la  possibilità  di  crea re  sui  
merca t i  esteri  di  maggior  interes se  apposite  strut tu r e  di  servizio,  rappr es e n t a t e  da
impianti  comuni  di  imbot tigliamen to  per  i vini  da  tavola  e  da  apposite  strut tu r e  di  
deposi to  e  distribuzione.  

Per  finanziar e  l'at tività  del  Centro  si  propone  che  gli  aderen t i  contribuiscano  
in  via  obbligato ria  in  relazione  al  vino  venduto  e  a  quello  espor t a to.

La  Regione  e  gli  enti  pubblici,  oltre  a  un  cont ribu to  di  avviamen to ,  potran no  
assicur a r e  un  finanziam en to  annuo  di  impor to  pari  al  totale  dei  contribut i  riscossi  
dagli  altri  associati  e  garant i r e  anche  la  continui tà  della  contribuzione  per  un  certo
numero  di  anni.

Su  questa  linea  si  pone  la  recente  iniziativa  della  Regione  di  costi tui re  un  
comita to  promoto r e  dell'< < U nion e  consorzi  vini  veneti  DOC> > ,  a  cui  aderi ran no  i 
Consorzi  volonta ri  di  tutela,  la  Regione,  l'ESAV,  la  Consulta  per  l'Agricoltur a  e  le  
Fores t e  delle  Venezie  e  le  Camer e  di  Commercio,  con  scopi  di  promozione  sui  
merca t i  nazionali  ed  ester i,  di  cont rollo  e  sorveglianza  per  conto  dei  consorzi  
volonta ri  e  di  rappres e n t a n za .

L'< < U nione > > ,  al  fine  di  affermar e  la  produzione  regionale,  collabore r à  
anche  alla  valorizzazione  e  diffusione  del  marchio  di  origine  della  Regione  Veneto,  
per  la  cui  istituzione  è  stato  già  affidato  uno  studio  alla  Consul ta  per  l'Agricoltura  e
le  Fores te  delle  Venezie.

Si  trat t a  di  un  primo  passo  certame n t e  impor tan te ,  ma  l'azione  di  
valorizzazione  dei  vini  veneti  deve  estende r si  anche  a  quelli  da  tavola,  in  
particolar e  a  quelli  < < t ipici > > , c h e  costituiscono  gran  parte  della  produzione,  e  
farsi  promot rice  di  interven t i  più  stre t ta m e n t e  opera tivi,  come  quelli  ipotizzati  per  
il Centro  per  la  valorizzazione  dei  vini  veneti  >> .

In  merito  ai  vini  DOC,  non  si  può  fare  a  meno  di  ricorda r e ,  che  negli  ultimi  due
anni  il Veneto  è  stata  la  regione  italiana  maggiorm e n t e  interes sa t a  all'espor t azione
di  questi  vini,  tanto  da  rappre s en t a r e  da  solo  circa  il 50%  delle  espor tazioni.

Merita  certam en t e  continua r e  in  ques ta  direzione,  manten en do  però  elevati  
standa r d s  qualitat ivi,  per  evitare  la  dequalificazione  del  prodot to  veneto,  come  già  
è  avvenuto  in  passa to  per  l'immagine  del  vino  italiano.

Il miglioramen t o  della  qualità  e  la  moralizzazione  della  commer cializzazione  
richiede ,  però,  che  siano  accentu a t i  e  intensifica ti  i controlli  sulle  produzioni  e  sui  
vini.

Dato  che  di  tale  funzione  sono  ora  incarica ti ,  per  i vini  DOC,  i Consorzi  
volonta ri  di  tutela  e,  in  genera le ,  il Servizio  per  la  repres sione  delle  frodi,  è  
necessa r io  che  detto  potenziamen t o  avvenga  in  forma  organica  onde  evitare  la  
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duplicazione  di  incarichi.
A livello  nazionale  si  dovrà  promuover e  la  emanazione  di  norme  atte  a  

potenzia re  l'azione  dei  Consorzi  di  tutela  dei  vini  DOC  al  fine  di  permet t e r e  loro,  
att rave rso  il riconoscimen to  della  personali tà  giuridica,  di  promuover e  azioni  
anche  giudiziarie  per  la  difesa  della  denominazione  di  origine,  sia  in  Italia  che  
all'es te ro.  La  stessa  normativa  dovrebb e  prevede r e  l'obbligatorie t à  dell'iscrizione  
al  Consorzio  di  tutti  i produt to ri  della  zona  di  origine  interes sa t a  e  la  possibilità ,  
per  il Consorzio,  di  applica re  penali tà  ai  produt to ri  trasg r edien t i ,  onde  evitare  o 
limitare  l'abuso  del  nome  e  il commercio  di  bollini.

Tra  le  azioni  promozionali  potrà  esser e  di  qualche  utilità  anche  la  costituzione  
di  enotech e  regionali  al  fine  di  svolgere  una  azione  di  indirizzo  e  di  educazione  del  
consuma to r e .

Queste  iniziative  non  dovrebbe ro  però  essere  limitate  alle  produzioni  locali  ma  
estese  a  tutti  i migliori  vini  regionali.

Altri  canali  di  commercializzazione  che  saranno  atten t a m e n t e  segui ti  e  valuta ti
sono  gli  accordi  con  imprese  della  grande  distribuzione,  in  particolar e  quelle  
operan t i  nell'a rea  delle  PPSS.

Non  si  può  concluder e  quest a  azione  se  non  si  ricorda ,  che  anche  per  ques to  
set tore ,  come  per  quello  ortofru t t icolo,  le  iniziative  regionali  diret te  a  promuover e  
consorzi  di  II  o  III  grado  e  a  stabilire  rappor t i  con  le  imprese  a  par tecipazione  
statale  incont rano  al  limite  della  riserva  statale  per  gli  intervent i  a  cara t te r e  
nazionale  e  debbono  adegua r si  ai  progr am mi  nazionali  di  coordina me n to ,  la  cui  
assenza  costituisce  un  notevole  elemen to  di  incert ezza  per  l'attività  
program m a to r i a  della  Regione.

5.SUB  _ PROGETTO  Colture  per  la  trasfor m a z i o n e  indus tr ia l e

Le  colture  destinat e  alla  trasform azione  indust riale  sono  nel  Veneto
essenzialmen t e  la  barbabie tola  da  zucche ro  e  il  tabacco  e  a  quest e
due  colture  si  riferiranno  le  azioni  regionali  di  ques to  sub  - proge t to.

 5.1.   AZIONE:  Migliorame n to  delle  condizioni  produt tive  e  di  trasform azione  
della  barbabie tola  da  zucchero.

Nel  Veneto,  dove  la  superficie  a  bietola  si  aggira  attorno  al  10%  di  quella  
nazionale,  si  è  assisti to  in  ques ti  ultimi  anni,  in  relazione  all'aumen t a to  livello  dei  
prezzi  e  all'adozione  di  tecnologie  che  hanno  permesso  un  notevole  aumen to  delle  
rese,  alla  ripresa  della  bieticoltu r a  attr ave rso  un  aumen to  delle  superfici  investi te .

Dopo  la  punta  regis t r a t a s i  nel  1975  di  36.369  ettar i,  praticam e n t e  conferm a t a  
nel  1976,  si  è  verifica ta  una  nuova  contrazione  della  superficie  investi ta  a  25.391  
ettar i  nel  1977  e  a  26.351  nel  1978.

Secondo  gli  esper ti  la  diminuzione  delle  superfici  a  barbabie tola  in  questi  
ultimi  due  anni  è   da  imputa r si  essenzialmen t e  alle  avverse  condizioni  
atmosfe riche  che  ne  hanno  ostacola to  le  semine,  riteniamo,  però,  che  peso  non  
lieve  abbia  avuto  il protra r s i  della  situazione  di  conflittuali t à  esisten t e  a  livello  
interp rofes sionale,  a  cui  si  sovrappone ,  come  elemen to  deter minan t e  e  causa  di  
incert ezza ,  il conflitto  in  atto  tra  Governo  italiano  e  Comunità,  inteso  ad  ottene r e  la
modifica  della  disciplina  di  merca to  per  questo  prodot to.

Fare  proprio  l'obiet tivo  dello  << S c h e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  di  
raggiunge r e  un  livello  di  investimen t i  tale  da  consenti re  un  accet t ab ile  tasso  di  
autoapp rovigionam e n to ,  implica,  quindi,  che  vengano  forniti  ai  bieticoltori  e  agli  
indus t r iali  zuccher ie r i  precisi  punti  di  riferimen to  quali:

  - l'aumen to  del  contingen t e  comunita rio  fissato  per  l'  Italia,  con  la  
conservazione  del  prezzo  più  favorevole;

  - la  regionalizzazione  del  contingen t e ,  almeno  in  via  di  tendenza.  Il pare re  
della  Regione  sulla  deter minazione  e  sulle  modifiche  dei  contingen t i  a  livello  
zonale  e  per  singolo  zuccher ificio  dovrà  esser e  reso  vincolante ;

  - la  certezza  nella  deter min azione  del  prezzo  pagato  ai  bieticoltori.  Circa  un  
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terzo  dell'a t tua le  prezzo  della  bietola  è  il corrispond en t e  di  un  aiuto  comunita r io,  
per  cui  è  indispens abile  che  venga  fatta  chiarezza  sulla  dura t a  di  tale  contributo  e  
ottene r e  il pagame n to  tempes t ivo  da  par te  della  Cassa  Conguaglio;

  - i program mi  degli  indust riali  nel  terri torio  regionale.  La  Regione  dovrà  
cerca r e  di  concer t a r e  con  gli  indus t r iali  zucche rie r i  i piani  di  utilizzo  e  di  rinnovo  
degli  impianti  o,  almeno,  svolgere  una  funzione  media t r ice  tra  le  organizzazioni  
professionali  dei  produt to r i  e  dei  trasform a to r i .

Queste  misure ,  in  particolare  la  prima,  sono  indispensabili  per  lo  sviluppo  della
nostra  bieticoltur a ,  se  non  si  vuole  res ta r e  nell'assu r d a  situazione  che  la  
produzione  di  un  quanti t a t ivo  di  zucchero  corrisponde n t e  al  nostro  fabbisogno  
costituisce  un  onere  e  non  un  vantaggio.

A titolo  esemplifica tivo  e  per  quanto  concern e  la  produzione  della  campag n a  
1978,  secondo  valutazioni  del  Consorzio  Nazionale  Bieticoltori  la  produzione  
nazionale  di  zucchero  è  stata  di  14.930.000  q.li  di  zucchero  (pari  a  circa  al  92%  del
nostro  fabbisogno)  con  un  supero  rispet to  al  contingen t e  comunita r io  di  
complessivi  2.870.000  q.li.  A causa  di  ciò  è  stato  stimato  che  il settore  bieticolo  
dovrà  sostene r e  in  termini  di  costo  e  di  manca ti  aiuti  CEE  un  onere  di  circa  25-  30  
miliardi  di  lire.

Se  si  consider a ,  che  secondo  studi  dell'IRVAM  il fabbisogno  di  zucchero  a  
livello  nazionale  dovrebb e  attes t a r s i  nel  1983  sui  18  milioni  di  q.li,  si  compren d e  
che  non  è  più  dilazionabile  la  modifica  del  contingen t e  comunita rio.

Al di  là  di  questi  aspet t i ,  che  trascen dono  in  parte  la  competenza  regionale,  ma
che  impegna no  la  Regione  a  svolgere  nei  confronti  del  Governo  centrale  una  
intensa  azione  politica  al  fine  di  ottene r e  la  modifica  della  regolame n t azione  
comunita ria  nel  senso  più  su  indicato,  la  Regione  Veneto  interver r à  a  favore  della  
coltura  al  fine  di  realizzare  quelle  condizioni  di  economicità  che  consenta no  il suo  
sviluppo,  almeno  fino  ai  livelli  già  raggiunt i  nel  1975  e  1976  e  sui  quali  potrebb e  
stabilizzarsi  (35.000  ettar i).

A questo  scopo  la  Regione  dovrà,  prima  di  tutto,  fare  eseguir e  una  indagine  
per  accer t a r e  l'at tuale  situazione  colturale,  agronomica  e  fito  - sanita r ia  della  
bietola,  per  poter  imposta r e  assieme  agli  indust r iali  e  alle  associazioni  dei  
bieticoltori  un  preciso  program m a  di  assistenza  tecnica.  E'  noto,  infatti,  che  la  
coltura  subisce  imprevis te  cadute  di  produzione  a  causa  della  stanchezza  del  
terreno  o per  improvvisi  attacchi  paras si ta r i  di  natura  animale  o  vegetale  che  
richiedono  una  diagnosi  e  una  terapia  tempes t iva.

Questa  indagine  potrà,  inoltre,  permet t e r e  di  accer ta r e  l'esistenza  di  
condizioni  agronomich e  e  fito  - sanita r ie  tali  da  rende r e  convenient e  la  diffusione  
della  bieticoltur a  anche  nelle  province  limitrofe  a  quella  di  Rovigo,  nella  quale  è  
concen t r a to  circa  due  terzi  della  produzione  regionale.  A questo  proposi to  si  
sottolinea  l'oppor tuni tà  che  la  barbabie tola  venga  reintrodot t a  nella  rotazione  in  
successione  al  mais  per  svolgere  la  sua  tradizionale  funzione  di  coltura  di  rinnovo,  
onde  contribui re  ad  evitare  gli  inconvenien t i  che  si  stanno  manifestan dosi  in  alcuni
ambient i  a  causa  della  monocoltur a  prolung a t a  del  mais.

E'  stato  accer t a to,  però,  che  all'inizio  degli  anni  70  l'aumen to  del  prezzo  del  
mais  ha  annulla to  nel  Veneto  l'effet to  positivo  del  miglioramen t o  del  prezzo  delle  
bietole.  Poichè  le  due  colture  sono  concor r en t i  sugli  stessi  terreni ,  è  
indispens abile,  quindi,  interveni re  per  ridur re  i costi  di  produzione  e  di  raccolta  
delle  bietole  fino  ad  ottene r e  un  equilibrio  produt t ivo  fra  le  due  colture .

Le  esperienze  finora  compiute  da  parte  delle  coopera t ive  di  meccanizzazione  
per  l'esecuzione  di  operazioni  colturali  e  di  raccolta  si  sono  dimost ra t e  positive.  La  
Regione,  perciò,  interver r à  per  diffonder le  e  per  sostener e  quelle  in  attività  .

Accanto  agli  incentivi  per  le  cooper a tive,  da  concede rs i  a  condizioni  
preferenziali,  provvidenze  dovranno  esser e  previs te  per  la  meccanizzazione  a  
livello  aziendale  e  a  mezzo  delle  imprese  per  conto  terzi.

Nel  Veneto  operano  9  zuccher ifici  con  una  capaci tà  di  lavorazione  in  50  giorni  
di  18.500.000  q.li  di  barbabie tole.  

In  relazione  alle  prospe t t ive  di  sviluppo  della  coltura  e  per  tutelar e  i livelli  
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occupazionali  è  indispens abile  che  tale  capacità  di  lavorazione  venga  mantenu t a  
anche  eseguen do  i necessa r i  investimen t i  per  l'aggiorna m e n t o  tecnico  degli  
impianti.  Proprio  a  tutela  dei  livelli  occupazionali  è  auspicabile,  poi,  che  negli  
zucche rifici  veneti  la  prima  lavorazione  della  barbabie tola  venga  integra t a  con  il 
completa m e n to  e  la  diversificazione  delle  produzioni  e  con  lavorazioni  collater a li,  
come  quella  dei  sottoprodo t t i  per  la  produzionedi  aliment i  zootecnici.

Per  poter  raggiunge r e  l'obiet t ivo  che  è  stato  enuncia to  per  quest a  azione,  è  
necessa r i a  anche  una  maggiore  respons abilizzazione  dei  bieticoltori  al  
mantenimen t o  degli  attuali  livelli  di  investimen to,  mantenime n to  che  dipende  in  
larga  misura  dall'azione  della  cooperazione  non  solo  nella  fase  della  
meccanizzazione  della  coltura ,  ma  che  potrebb e  estend e r s i  a  quella  della  
trasform azione  indust r iale.

 5.2.   AZIONE:  Migliorame n to  delle  condizioni  produt tive  e  di  trasform azione  
del  tabacco

Il fatto  che  negli  ultimi  15  anni  il Veneto,  dalla  seconda  posizione  sia  passa to  
alla  quinta  tra  le  regioni  italiane  maggiori  produt t r ici  di  tabacco,  non  deve  far  
ritener e  che  la  tabacchicoltu r a  si  sia  collocat a  in  una  posizione  di  scarso  rilievo,  
essendo  il valore  complessivo  della  PLV,  riferi to  al  1978,  stimato  attorno  ai  10  
miliardi.

Nel  citato  periodo  si  è  verificata  una  contrazione  della  produzione,  alla  quale  
ha  corrispos to  una  decisa  qualificazione  del  prodot to  ottenuto.  Il settore ,  dopo  aver
regist r a to  un  momento  di  inerzia,  si  è  posto,  quindi,  sulla  linea  evolutiva  che  viene  
propost a  anche  dallo  < <S c h e m a  di  piano  agricolo  nazionale > > .

Per  accele ra r e  il conseguime n to  di  migliori  livelli  produt tivi  da  parte  della  
tabacchicoltu r a  nel  terri torio  regionale,  sia  nelle  aree  tradizionali  - veronese  - che  
in  quelle  che  dispongono  di  cara t t e r i s t iche  pedoclimatiche  favorevoli,  in  
particolar e  per  le  varietà  aromatiche ,  - Piavese,  Cavarze r e  e  zone  litoranee  con  
terreni  sciolti  - la  Regione  riserver à  opportuni  interven t i  nei  diversi  compar ti  del  
ciclo  della  tabacchicol tu ra .

Gli  interven ti  regionali  per  favorire  l'at tuazione  di  prove  di  acclimatazione  nei  
confronti  delle  nuove  varietà  di  possibile  introduzione  nel  Veneto,  saranno  
prosegui ti  e  resi  più  incentivan ti .

Poichè  uno  dei  problemi  della  coltura  è  rappre s en t a t o  dalla  difficoltà  di  
reperi r e  mano  d'oper a ,  diventa  sempr e  più  indispensabile  la  meccanizzazione,  
sopra t tu t to  nei  semenzai  per  produr r e  piantine  a  basso  costo  ed  atte  ad  esser e  
trapiant a t e  meccanica m e n t e ,  ottenen do  in  tal  modo  il massimo  attecchimen to  e  
una  buona  uniformit à  .

La  raccolta  del  tabacco  rimane,  però,  l'operazione  più  onerosa  sia  dal  punto  di  
vista  < <lavoro > > ,  sia  in  senso  assoluto  rispet to  a  tutte  le  altre  spese  ineren ti  la  
coltivazione.  Auspicabile  è,  perciò,  l'int roduzione  di  macchine  semiau tom a t iche ,  a  
trampoli  o  a  carrelli,  per  la  raccolta.

Gli  interven ti  regionali  a  favore  della  meccanizzazione  si  estend e r a n n o  anche  
alla  lotta  fito  - sanita r ia  e  alla  irrigazione  aziendale,  sopra t tu t to  quando  si  trat ti  di  
program mi  organici  formulati  a  livello  interaziend ale .  In  ques t 'o t t ica  tutti  gli  
interven t i  regionali  a  favore  della  tabacchicoltur a  res tano  riservat i  
priori tar iam e n t e  alle  forme  associa tive,  sopra t tu t to ,  quando  si  trat ti  di  progr am mi  
di  investimen to  diret t i  a  migliora r e  le  tecniche  di  produzione  e  lavorazione  del  
tabacco.

Si  deve  rilevare,  però,  la  carenza  di  personale  tecnico  specializzato  da  met te r e  
a  disposizione  delle  strut tu r e  cooper a tive.

Nel  Veneto  si  sono  già  diffuse  macchine  che  provvedono  a  prepar a r e  sul  
campo  i telai  per  gli  essicca toi  e  il loro  caricame n to  su  un  apposito  carro  per  il 
traspor to.

Anche  nel  campo  della  prima  trasfor mazione  si  regist r a  un  sensibile  sviluppo.  
Infatt i,  a  seguito  della  regolame n t azione  comunita ria ,  si  è  verifica to  un  processo  di
concen t r azione  del  sistema  della  prima  lavorazione,  reso  necessa r io  dalla  
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maggiore  concorr enziali t à  europea  ed  anche  dalle  profonde  innovazioni  appor t a t e  
ai  metodi  di  allestimen to  del  tabacco  in  colli.

Appare  quanto  mai  urgen te  la  riconversione  degli  essica toi  con  creazione  di  
nuovi  centri  di  essiccazione  a  massa  per  il Bright.  Tali  nuove  strut tu r e  sono  
costituite  da  celle  con  capacità  di  essicazione  di  un  ettaro  di  prodot to,  
program m a t i  in  numero  tale  da  soddisfa re  le  esigenze  di  più  aziende  unite  in  
coopera tiva .

Attualmen t e  nel  Veneto  esiste  un  solo  centro  di  bat titu r a  e  di  scostolam en to  
per  il Bright  che  può  riteners i  sufficient e.

In  futuro  sarà  indispens abile,  però,  l'automazione  degli  impianti  esisten ti  e  
l'utilizzo  di  energia  altern a tiva .

E'  pure  urgente  la  necessi t à  di  un  centro  di  commercializzazione  unico  per  
tutta  la  regione,  per  poter  uniformar e  la  produzione,  la  lavorazione  e  i prezzi.

La  crescen te  facilità  di  collocamen to  della  produzione  locale  sui  mercat i  ester i,
rende  ipotizzabile  non  solo  il mantenim en to  dei  livelli  attuali  di  coltivazione,  ma  
anche  lo  sviluppo  in  quelle  aree  a  sud  dell'Adige,  i cui  terreni  alluvionali  sono  più  
adat ti  alla  coltura  del  tabacco.

6.SUB  _ PROGETTO:  Terrritori  di  coll ina  e  di  mont a g n a

Secondo  l'obiet t ivo  indicato  dallo  < < Sc h e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  le  
azioni  regionali  per  questo  settore  mineran no  a  provocar e  una  organica  
rianimazione  rurale  del  terri torio,  al  fine  di  avviare  consisten ti  meccanismi  di  
sviluppo,  che  troveran no  fondamen to  nella  integrazione  economica  interse t to r iale  
e  nel  recupe ro  e  il potenziamen to  delle  risorse  tipiche  di  ques te  aree.

Al fine  della  loro  delimitazione  viene  accet t a t a  quella  propost a  dallo  
<< S c h e m a > > ,  il quale  individua  i terri tori  già  delimita ti  dalla  legge  1.102  e  
pertan to  compr esi  fra  le  aree  d'inte rven to  delle  Comunit à  montan e,  coll'aggiun ta  
di  quelli  individuat i  a  norma  del  regolamen to  CEE  268/  75,  escluse  però  le  aree  
svantag gia t e  di  pianur a .

Occorre  altresì  consider a r e  i ter reni  di  collina  che  non  sono  compresi  nelle  
prede t t e  delimitazioni  e  precisam e n t e  quelli  già  individua ti  a  norma  della  legge  
454/  61,  relativam en t e  alla  collina  particola rm e n t e  depres s a ,  e  quelli  delimita ti  ai  
fini  della  legislazione  sulle  aree  depres se  del  centro  - nord.

La  forest azione,  risorsa  tipica  dei  terri tori  montani,  non  troverà  accoglimen to  
nel  presen te  < < P r o g e t to > > ,  poichè  sarà  dato  spazio  adegua to  agli  interven t i  che  
richiede  nello  specifico  < <P ro g e t to  montag n a > > .

 6.1.   AZIONE:  Recupero  e  valorizzazione  rurale  dei  ter ri tori  di  collina  e  
montagn a .

L'obiet tivo  fondame n t a l e  degli  interven t i  da  attua re ,  nel  settore  in  esame,  
consis te  nel  persegui r e  il raggiungime n to  di  condizioni  di  vita  atte  al  
mantenimen t o  delle  popolazioni  nelle  aree  di  residenza  e  di  porre  le  basi  per  un  
nuovo  inserimen to  nel  campo  produt tivo,  e  in  particolar e  nel  settore  primario  e  
terziario,  delle  forze  lavorative  che  attualmen t e  alimen ta no  i fenomeni  di  
emigrazione  e  pendolarismo  giornaliero  o  periodico.

E'  indubbio  che  il settore  primario  costituisce  la  fondamen t a l e  stru t tu r a  
terri toriale  delle  aree  di  collina  e  montagn a ,  per  le  sue  classiche  espressioni  
colturali,  prato,  pascolo  e  bosco,  e  per  le  sue  espres sioni  sociali  intrinsech e  di  una  
società,  che,  sia  pur  ridotta  numericam e n t e ,  conserva  ancora  le  peculiari  
cara t t e r i s t iche  legate  alle  attività  agro  - silvo  - pastora li.

Le  attività  primarie  possono  svolgere  una  duplice  azione  di  non  trascu r abi le  
elemen to  di  produzione  e  di  occupazione  e  di  fattore  di  equilibrio  ecologico  e  
ambient a le.

In  ques ta  direzione  occorre r à  muoversi  individuando  come  scelta  priorita ria  la  
garanzia  della  piena  disponibilità  delle  aree  all'agricoltu r a ,  selvicoltur a  e  
zootecnia.
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Pertan to  gli  intervent i  mireran no  alla:
  - realizzazione  di  strade  di  penet r azione  agra r ia ,  interpod e r a li  e  silvo  - 

pastora li,  anche  al  fine  di  favorire  l'avvicinam en to  di  centri  e  borgat e  rurali,  il 
traspor to  dei  prodot ti,  l'increm e n to  del  flusso  turis tico,  la  rianimazione  cultura le  e  
socio  - economica  delle  popolazioni;

  - realizzazione  di  elett rodot t i  e  linee  telefoniche,  dotando  i piccoli  centr i  e  le  
singole  aziende  del  necessa r io  fabbisogno  di  energia  per  ridurne  l'isolamen to;

  - realizzazione  di  acquedot t i ,  opere  di  captazione,  presa  e  distribuzione  delle  
acque;  necessa r ie  al  soddisfacimen to  del  fabbisogno  idrico  e  per  gli  usi  domestici,  
agricolo  - zootecnico  e  di  lavorazione  dei  prodot ti;

  - realizzazione  e  res tau r azione  di  strut tu r e  da  adibire  allo  sviluppo  
dell'agri tu ri smo  per  consen ti r e  la  ripresa  ed  il potenziame n to  delle  attività  
artigianali  nonchè  commerciali,  quali  la  creazione  di  centr i  di  lavorazione,  
trasform azione  e  vendita  dei  prodot ti  lattie ro  - casea ri  e  dei  prodot ti  seconda r i  del  
bosco.

Se,  da  un  lato,  gli  obiet tivi  sopraci t a t i  possono  essere  raggiun ti  in  tempi  brevi  
e  come  tali  devono  esser e  di  immediat a  attuazione,  non  si  può,  dall'alt ro,  
dimentica r e  che  ad  essi  occorre  affianca re  iniziative  di  più  largo  respiro  e  più  
lunga  dura t a  che  perme t t a no  una  soluzione  globale  delle  carenze  evidenzia t e  
nell'analisi  della  situazione  del  settore .

Ci  si  riferisce  ai  piani  di  accorpa m e n to  fondiario  e  agra rio,  a  interven ti  di  
recupe ro  produt t ivo  delle  terre  abbando n a t e ,  a  proge t t i  di  forest azione,  alla  
promozione  di  iniziative  coopera t ivis tiche  ed  associazionis te  anche  a  cara t te r e  
familiare,  a  interven ti  di  sviluppo  delle  produzioni  agricole,  zootecniche  e  forestali,
a  progr am mi  di  insediame n to  di  piccole  e  medie  indust r ie  non  inquinan t i,  e  legate  
alle  risorse ,  alle  attività  e  tradizioni  locali.

Tutte  iniziative  che  tendono  al  collegam en to  economico  delle  attività  primarie  
con  altri  settori  economici,  a  livello  di  nuclei  decen t r a t i ,  sia  in  termini  di  
integrazione  di  rischi  e  di  reddi ti,  che  di  investimen ti  di  capitale.

Restano  in  questo  ambito  la  gestione  e  manutenzione  di  sistemazioni  idraulico  
- agrarie,  idraulico  - pascolive,  idraulico  - forestali,  il rifornimen to  e  la  
commercializzazione  di  prodot ti  alimenta ri ,  zootecnici  e  lattie ro  - casea ri .

 6.2.   AZIONE:  Recupero  e  valorizzazione  delle  malghe  e  dei  pascoli  montani.
Il concet to  di  malga  inteso  come  < < u n i t à  fondiaria  silvo  - pastor ale  di  

superficie  superiore  a  10  ha.  dotata  di  adegua te  infras t ru t t u r e ,  costituita  da  
pascolo,  prato  - pascolo  e  talvolta  bosco,  in  cui  sono  ubicati  ricoveri  per  il 
personale ,  per  il bestiame  e  locali  per  la  lavorazione  del  latte  e  conservazione  del  
prodot to  finito> >  è  premess a  essenziale  per  una  organica  program m a zion e  degli  
interven t i  rivolti  a  quelle  unità  fondiarie,  che  sono  in  possesso  dei  sudde t t i  requisiti
di  superficie,  di  suddivisione,  di  attitudine  e  di  strut tu r a .

Da  una  indagine  sulla  consistenza  e  le  cara t t e r i s t iche  delle  malghe  del  Veneto,  
si  è  rilevata  l'esistenza  di  più  di  600  unità  pascolive  con  superficie  superiore  ai  10  
ha.  e  di  circa  200  unità  con  superficie  inferiore.  Il tutto  costituisce  una  superficie  
utile,  cioè  produt tiva,  che  supera  i 60.000  ettari ,  di  cui,  oltre  la  metà  a  pascolo  
vero  e  proprio,  il res to  è  a  pascolo  povero,  pascolo  arbora to  e  bosco  quasi  sempre  
ceduo.

Pertan to  la  superficie  produt t iva  media  è   risulta t a  di  circa  100  ha.  valore  di  
certo  non  trascu r abile,  anche  se  esiste  a  seconda  del  terri torio  della  Comunità  
Montana ,  considera t a  una  notevole  variabilità  .

L'indice  medio  di  degrad azione  di  questi  pascoli  è,  però,  elevatissimo,  lo  0,41/  
ha  con  punte  di  quasi  0,50  nel  bellunese  e  nel  vicentino.

Nel  terri torio  delle  Comunità  Montane  dell'Alpago,  del  Basso  Cadore ,  del  
Comelico  e  dell'Alto  Astico,  la  degrad azione  del  cotico  ha  regis t ra to  indici  superiori
persino  allo  0,80/  ha.  Si  aggiunga ,  per  complet a r e  il quadro,  la  forte  percen tu a le  di
abbandono  delle  malghe  da  par te  di  coloro  che,  da  gener azioni,  ne  avevano  trat to  
fonte  di  sosten t a m e n to .
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I motivi  che  hanno  dete r min a to  quest a  situazione  sono  ormai  noti:
  - l'  emigrazione  verso  cent ri  indust r ializzati;
  - la  stessa  indus t r ializzazione  dei  centri  montani;
  - il disagio,  sempre  meno  soppor t abile  dai  giovani,  di  una  vita  dura  in  

ambient i  climaticam e n t e  ostili,  dota ti  di  strut tu r e  abitative  gener almen t e  in  
pessime  condizioni,  si  pensi,  poi,  alla  carenza  di  comode  vie  di  comunicazione  fra  
l'alpe  e  il fondovalle,  all'assenza  di  sicuri  ricoveri  per  il bestiame ,  alla  mancanza  di  
acqua  e  di  energia;  insomma,  tutto  un  insieme  di  cose  che  hanno  contribui to  ad  
accentu a r e  lo  stato  di  isolamen to  fisico  ed  ambienta le  in  cui  versa  il personale  
adde t to  alla  conduzione  di  una  malga;

  - il reddito,  senza  dubbio  basso  e  certame n t e  inferiore  a  quello  di  altre  
attività  meno  impegna t ive  per  numero  di  ore  lavorative  e  per  i disagi  da  
soppor t a r e ;

  - infine,  il nuovo  modello  di  vita  che  è  andato  via  via  afferman dosi ,  tipico  delle
modern e  società  indust rializzat e ,  che  è  la  maggiore  causa  degli  squilibri  esisten t i  
nei  diversi  settori  della  produzione.

La  situazione  genera le  dell'Alpe  veneta  presen ta ,  quindi,  una  variabilità  
abbas t anza  ampia  con  un  comune  denomina to r e  che  è  dato  dal  forte  grado  di  
dissesto  sia  del  cotico  erboso  che  delle  infrast ru t t u r e .

In  conclusione,  oltre  10.000  ha.  di  superficie  potenzialmen te  produt t iva,  
risultano  abbandon a t i  (e  quest a  entità  è  destina t a  a  cresce r e )  e  più  del  40%  dei  
pascoli  montani  del  Veneto  sono  forteme n t e  degrad a t i ,  con  ovvie  consegu e nze  
nega tive  sull'asse t to  idrogeologico  del  terri torio.

Occorre  dunque  riedificare ,  su  nuove  basi,  ques to  tipo  di  economia  agendo  
sull'increm e n to  della  produt t ività ,  sull'ampliam en to  della  rete  viabile,  ove  essa  sia  
insufficien t e,  e  sul  miglioram en to  delle  condizioni  di  vita  degli  interess a t i ,  anche  
att rave rso  forme  di  integrazione  con  le  attività  turistiche  che  ne  riducono  
l'isolamen to .

Sulla  base  dei  dati  raccolti,  anche  att rave rso  la  sudde t t a  indagine ,  si  è  
pervenu t i  all'individuazione  a  larghe  linee  degli  indirizzi  produt t ivi  attuali  e  futuri  
di  620  malghe  aventi  una  superficie  superior e  ai  10  ettar i.

  Interven t i  di  carattere  costrut t ivo
  A) Si  dovranno  realizza re  stru t tu r e  abita tive  e  da  lavoro  e  ricovero,  di  

numero,  ampiezza  e  tipo  adegua to  all'estensione,  alle  possibilità  produt tive,  alla  
qualità  del  bestiame  delle  malghe.

  B) Occorre r à  dotare  le  malghe  del  fabbisogno  idrico  necessa r io  per  
l'abbeve r ag gio  degli  animali,  usi  domestici  del  personale,  la  pulizia  degli  utensili  
delle  attr ezza tu r e  e  locali  del  caseificio,  il raffreda m e n to  del  latte  e  la  lavorazione  
del  burro.

  C)  Dovrà  esse re  assicura to  un  facile  collegam en t o  con  i centri  abita ti  
att rave rso  un'adeg u a t a  viabilità.  Occorre r à  estend e r e  lo  sviluppo  delle  
infrast ru t tu r e  a  beneficio  della  massima  superficie  ed  a  vantaggio  del  maggiore  
quanti ta t ivo  di  bestiame  e  maggiore  numero  di  persone  che  possano  usufruirne .

  D)  Sarà  inoltre  necessa r io  provveder e  allo  sviluppo  della  elett rificazione  
nell'area  in  esame  allo  scopo  di  fornire  ciascuna  malga  del  fabbisogno  energe t ico  
indispens abile  per  la  lavorazione  dei  prodot ti  e  per  gli  altri  usi.  Alternat ivam e n t e  
ciascuna  malga  dovrà  essere  resa  autonom a  dal  punto  di  vista  energe t ico  mediante
installazione  di  gruppi  elett rog eni  ed  il ricorso  a  fonti  energe t ich e  alterna t ive.

  Interven t i  di  carattere  colturale  perman en t e    
Alla  base  del  migliorame n to  produt tivo  delle  malghe,  sta  il migliorame n to  

quanti ta t ivo  e  qualitat ivo  della  produzione  foragge r a ;  ciò  potrà  essere  raggiunto  
sia  aumen t an d o  la  superficie  produt tiva  dei  pascoli,  sia  increme n t a n d o  la  
produzione  della  superficie  esisten t e .

  A) L'aumen to  della  superficie  produt tiva  dei  pascoli  si  consegui rà  con  
interven t i  di  emend a m e n t o  del  terreno  dalla  acidità ,  di  prosciuga m e n to  degli  
acquit r ini,  di  realizzazione  di  fossi  di  drenag gio,  di  decespu gliam en to  e  
spiet ra m e n to .
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  B) L'increm e n to  della  produzione  della  superficie  esisten t e  si  consegui rà  
mediante  il recupe ro  della  fertilità  dei  suoli,  att raverso  concimazioni,  irrigazioni,  
lavorazioni  più  o meno  intense  della  cotica,  impianti  artificiali  di  idonee  specie  
foragge r e .

  Interven t i  di  carattere  zootecnico
  - E'  necessa r io  regola re ,  nel  migliore  dei  modi,  l'uso  e  la  pratica  del  

miglioram en to  dei  pascoli  stimolando  le  diverse  forme  di  proprie t à ,  sopra t tu t to  
quella  degli  Enti,  ad  effettua r e  i necessa r i  miglioram en t i  fondiari .

  - Si  dovranno  incentiva re  una  serie  di  azioni,  a  livello  di  singola  azienda,  volte
al  potenziame n to  degli  allevamen ti  e  sostanzialmen te  intese  a  compens a r e  i 
maggiori  costi  di  produzione,  dovuti  all'ambien te  e  alle  cara t t e r is t iche  genera li  di  
quest a  attività  economica  che  si  svolge,  per  molta  parte  dell'anno,  in  condizioni  
ambient a li  difficili.

  - Dovranno  adot ta r s i  opportun e  metodologie  di  pascolam en to  che  riducano  
sensibilmen t e  l'eccessivo  sfrut ta m e n t o  del  pascolo  e  lo  spreco  delle  risorse  
foragge r e .

  - Per  quelle  malghe  che  presen t ino  cara t t e r is t iche  non  idonee  all'allevamen to  
bovino  si  dovrà  provvede r e  all'int roduzione  di  idonee  specie  ovine;  ciò  rappre s en t a
una  soluzione  economica  notevole  per  le  aziende  cara t t e r izza t e  da  pascoli  più  
sfrutt a t i ,  infesta ti  da  vegetazione  arbust iva,  privi  di  risorse  idriche  sufficien ti  e  
dislocati  su  ripidi  pendii.

  Interven t i  di  carattere  sperimen tale
Si  provvede r à  ad  individuar e  nel  terri torio  regionale,  nelle  provincie  di  

Belluno,  Vicenza,  Treviso  e  Verona,  delle  aziende  silvo  - pastor ali  che  siano  
indicative  delle  diverse  situazioni  ambienta li  e  sociali  che  abbiano,  nel  contem po,  
cara t t e r i s t iche ,  attuali  o  potenziali,  tali  da  poter  svolgere  la  funzione  di  < < m al g a  
modello > >  su  cui  avviare  attività  di  sperimen t azione  e  di  ricerca ,  in  collaborazione
con  Istituti  universita r i  e  scientifici  e  le  Associazioni  provinciali  degli  allevatori,  
che  servano  come  base  per  estende r e  le  esperienze  tecnico  - conosci tive  a  tutte  le  
unità  pascolive  regionali.  

  Interven t i  di  supporto
  - La  riorganizzazione  fondiaria  delle  malghe  sarà  attua t a  att rave rso  

l'accorpa m e n to  fondiario  ed  agra rio  di  unità  pascolive  contigue  con  estensioni  
limitate  e  che  siano  in  possesso,  solo  in  parte,  dei  requisi ti  della  malga  come  in  
preced enza  illustra to.  In  proposi to  la  Regione  intende  dotars i  di  strum en t i  
normativi  ed  opera tivi,  che  consen ta no  il conferimen to  delle  terre  e  
l'organizzazione  dei  fattori  di  produzione  in  unità  aziendali  che  possano  
avvantag gia r s i  delle  oppor tun e  economie  di  scala.

  - Si  potran no  realizzare  forme  di  valorizzazione  della  produzione  delle  unità  
silvo  - pastora li,  promuoven do  la  cooper azione  e  l'associazionismo,  nonchè  la  
formazione  di  società  di  imprese  familiari  con  lo  scopo  di  persegui re  una  
integrazione  orizzontale  e  verticale,  dall'acquis to  dei  mezzi  di  produzione  alla  
vendita  diret t a  dei  prodot ti  al  consum a to r e ,  e  raggiunge r e  livelli  più  elevati  di  
organizzazione,  di  efficienza  e  competi t ività  .

  - Si  dovrà  favorire  l'agri turi smo  per  armonizzare  le  attività  agro  - silvo  - 
pastora li  con  quelle  artigianali,  ricrea t ive  e  del  tempo  libero.  Particola re  
import anza  assumer à  l'adat t a m e n to  di  parte  dei  fabbrica ti  della  malga  da  adibire  
all'accoglimen to  dei  turist i.  Tali  iniziative  produr r a n no  come  effetto,  anche  il 
deconges t iona m e n to  di  quel  tipo  di  turismo  che  si  è  sviluppato  su  basi  terri toriali  
ristre t t e ,  interes san do  limita te  aree  montan e  senza  le  dovute  cautele  per  il 
patrimonio  ecologico  ed  ambiental e.

  - In  relazione  all'a t tività  turis tica  si  dovrà  valorizza re  la  tipicizzazione  dei  
prodot ti  potenziando  centri  di  vendita  locali  più  favoriti  dal  flusso  turis tico.

7.SUB  _ PROGETTO:  Irrigaz io n e

Nello  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  un  ruolo  di  primaria  
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import anza  viene  assegna to  all'ir rigazione,  esprimen dos i  nei  seguen t i  indirizzi  di  
cara t t e r e  genera le:

  - espansione  della  superficie  irrigua;
  - mantenime n to  o ripristino  delle  condizioni  di  prima  efficienza  degli  impianti  

nelle  aree  già  att rezza t e ;
  - complet am e n to  di  complessi  irrigui  in  parte  realizzati;
  - riordino  delle  utenze,  finalizzato  allo  sviluppo  della  rete  irrigua  e  alla  

economici tà  degli  impianti  e  servizi;
  - realizzazione  di  nuovi  complessi  irrigui  nelle  aree  in  cui  l'irrigazione  si  

prospe t t i  come  fattore  trainan t e  di  sviluppo  nell'ambito  delle  priori tà  produt tive  
adot ta t e ,  con  particolar e  riguardo  ai  terri tori  collinari;

  - rapida  adozione  della  pratica  irrigua  a  livello  aziendale  mediante  
l'appres t a m e n t o  di  idonei  impianti.

In  armonia  con  questi  obiett ivi  la  Regione  Veneto  intende  formula re  una  
propria  program m a zione  del  settore ,  concorda n do  con  lo  Stato  le  eventuali  opere  
riconosciu te  di  interess e  nazionale,  nonchè  gli  studi  e  ricerche  di  rilievo  sia  
nazionale  che  regionale.

 7.1.   AZIONE:  Migliorame n to  della  disponibilità  e  delle  condizioni  di  utilizzo  
delle  acque  ad  uso  irriguo

Secondo  una  recente  indagine ,  l'at tuale  situazione  irrigua  nel  Veneto  si  può  
molto  schema tica m e n t e  riassum e r e  come  segue:  su  poco  più  di  990  mila  ettar i  di  
SAU  risultano  irrigati  circa  366  mila  ettar i  (37,0%),  di  cui  171.473  a  scorrimen to  
od  infiltrazione  laterale ,  altri  27.004  a  pioggia,  ed  infine  167.984  sono  irrigati  con  
interven t i  di  soccorso.

Se  invece  rappor tiamo  la  superficie  irrigat a  complessivame n t e  alla  SAU  della  
pianur a  e  della  collina(  Ha.  852.199),  escluden do  quindi,  quella  della  montag n a ,  
dove  in  pratica  non  esiste  irrigazione,  la  proporzione  diventa  del  43%.

Per  quanto  riguard a  la  dotazione  irrigua  sul  campo,  quest a  attualmen t e  è  in  
media  di  0,82  l. / sec.  / Ha.  con  punte  este rne  di  0,46  l.  / sec.  / Ha.  in  provincia  di  
Rovigo  e  di  0,94   l.  / sec.  / Ha.  in  provincia  di  Verona.

Il che  significa  che  complessivame n t e  in  tutta  la  regione  per  ogni  minuto  
secondo  di  irrigazione  vengono  consum a ti  sul  campo  circa  299  mc.  di  acqua,  che  
dovrebbe ro  corrisponde r e  a  oltre  350  mc.  impegna t i  aventi  origine  diversa:  di  
derivazione  da  acqua  superficiali  oppure  di  est razione  da  falde  sotter r an e e .

Da  una  recen te  indagine  realizzata  dall'ESAV  risulta  che  oltre  100  mc.  / sec.  di
acqua  provengono  da  5.662  pozzi  irrigui  e  la  SAU  complessivam en t e  irrigat a  con  
acqua  da  falda  ammonta  a  quasi  36  mila  ettar i,  pari  al  9,8%  di  tutta  la  SAU  irrigata
nella  regione.

La  presenza  dei  pozzi  è  part icolar m e n t e  consis ten t e  nelle  provincie  di  Verona,  
Treviso  e  Vicenza  nelle  quali  è  concent r a to  oltre  il 90%  della  loro  porta t a ,  con  una  
disponibilità  idrica  alla  fonte,  che  nelle  provincie  di  Padova,  Venezia,  Verona,  
Vicenza  si  mantiene  attorno  a  valori  tra  1,6  e  2,0  l. / sec.  / Ha.,  ma  che  nella  
provincia  di  Treviso  raggiung e1 1  l. / sec.  / Ha.  

Questi  dati,  part icola rm e n t e  l'ultimo,  potrebb e ro  far  pensar e  a  volumi  d'acqua  
disponibili  per  l'irrigazione  nella  stagione  secca  assai  più  grandi  di  quello  che  in  
effetti  sono.  In  realtà ,  i periodi  di  utilizzazione  nell'a rco  della  giorna t a  e  della  
stagione  irrigua  sono  limita ti  per  il verificarsi  spesso  del  prosciuga m e n to  della  
falda;  inoltre,  l'acqua  provenien te  dai  pozzi  viene  generalme n t e  utilizzata  per  
effettua r e  interven t i  irrigui  di  soccorso.

Per  quanto  riguard a  le  attuali  disponibilità  idriche  di  origine  superficiale  - 
derivazioni  da  fiumi  e  canali  - un'al t r a  indagine  recente m e n t e  realizzata  dall'ESAV  
presso  gli  uffici  dei  Geni  Civili  ha  permesso  di  accer t a r e  che  risulter eb b e r o  derivati
per  l'irrigazione  complessiva  circa  400  mc.  / sec.  di  acqua.

Tale  dato,  risultando  da  un  semplice  censimen to  amminis t ra t ivo  delle  utenze,  
deve  esser e ,  però,  consider a to  con  una  certa  prudenza.  Infat ti,  molte  delle  
concessioni  sono  di  vecchia  data  e  non  sfrut ta t e ,  altre  più  recent i  non  sono  
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utilizzabili  per  mancanza  di  acqua  e  sono  utilizzabili  solo  in  parte;  esistono  persino  
autorizzazioni  al  prelievo  di  antichissima  data,  che  non  sono  mai  state  
regolarizzat e  presso  il Genio  Civile  competen t e ,  per  cui  non  sono  quantificabili.

In  base  a  quanto  detto,  appare  indubbio  che  il progra m m a  di  irrigazione  a  
livello  regionale  non  può  che  partir e  dalla  ricognizione  e  dal  riordino  di  tutte  le  
utenze  per  poter  dispor re  di  nuova  acqua  sia  sulle  aree  di  vecchia  irrigazione,  dove
le  fonti  di  approvvigionam e n to  sono  spesso  divenute  insufficien ti  o  inadat t e ,  sia  per
poter  allarga r e  l'area  irrigua  nei  terri tori  limitrofi.

E'  stato  stimato,  che  per  poter  irriga re  i circa  500  mila  etta ri  ancora  non  
irrigati  nel  Veneto  occorre r e b b e r o  oltre  250  mc.  / sec.  di  acqua.   Di ques ti:  50  mc.  /
sec.  si  ritiene  possono  esse re  recupe r a t i  dal  riordino  delle  vecchie  irrigazioni  
pedemon ta n e ,  40/  50  mc.  / sec.  possono  provenire  dal  riordino  delle  utenze ,  
ment re  l'ulteriore  dotazione  di  150  mc.  / sec.  dovrà  esser e  derivata  da  fiumi  e  
risorgive.

Questa  maggiore  disponibilità  di  nuova  acqua  per  completa r e  il progra m m a  
irriguo  del  Veneto  potrà  esser e  ottenuta  in  via  indicativa:

  - dalla  regolazione  della  foce  dell'Adige  e  suo  bacino;
  - dal  Livenza,  dal  Sile  e  da  altri  corsi  d'acqua  minori  del  Veneto  orientale;
  - dalla  regolazione  del  sistema  Bacchiglione  e  Brenta  (basso  corso);
  - dall'  invaso  dell'  Onte  nel  Vicentino;
  - dalle  risorgive  della  dest ra  Tagliamen to  (per  la  zona  di  Portogr u a ro) .
Anche  i serba toi  per  la  laminazione  delle  piene,  previs ti  nei  bacini  del  Brenta,  

del  Piave  e  del  Livenza,  potran no  offrire  aliquote  dell'accum ulo  d'acqua  per  uso  
irriguo.

Se  la  quasi  totalità  del  fabbisogno  d'acqua  sembr a  recupe r a bile,  è  stato  
stimato,  tuttavia,  che  l'estensione  della  irrigazione  a  tutto  il ter ri torio  regionale  e  il
riordino  dell'a rea  di  vecchia  irrigazione,  richiede r eb b e  un  investimen to  a  prezzi  
1978  di  oltre  1.000  miliardi.

L'enti tà  dell'investimen to ,  anche  se  stimata ,  è  tale  per  cui  l'at tuazione  del  
program m a  irriguo  non  può  che  avvenire  per  interven t i  organici  e  secondo  delle  
rigide  priori tà ,  altrimen t i  rischia  di  diventa r e  dispersiva  e  framme n t a r i a .

Si  ritiene,  perciò  , che  gli  indirizzi  priori ta r i  da  rispet t a r e  siano  i seguen ti :
  - Zone  di  vecchia  irrigazione
  a)  manuten z ione : Le  iniziative  di  manutenzione  dovranno  garan t i r e  il pieno  

mantenimen t o  dell'efficienza  funzionale  degli  schemi  irrigui  esisten ti .  Dovrà  quindi
darsi  particolar e  attenzione  a  ques to  aspet to ,  consider a n do  tutte  le  esigenze  
connesse ,  per  far  fronte  agli  ordinari  fenomeni  che  ostacolano  la  funzionali tà   degli
impianti.

  b)  ripristini : Si  darà  luogo  a  vere  e  proprie  azioni  ricost ru t t ive  di  opere  che  
siano  state  distru t te  o  seriamen t e  danneg gia t e  da  eventi  straordina r i .  Ove  
nell'ambi to  di  interven t i  di  ripris tino  si  riscont r i  la  oppor tu ni tà  di  effettua r e  
adegu a m e n t i  e  ammode r n a m e n t i  per  dar  luogo  all'efficienza  degli  impianti,  essi  
potran no  essere  presi  in  consider azione  ai  fini  del  finanziamen to  dei  relativi  
proget t i .

  c)  adegua m e n ti : Le  relative  iniziative  dovranno  esse re  diret t e  a  far  fronte  ad  
intervenu t e  condizioni  modifica tive  della  efficienza,  abbassa m e n to  del  pelo  libero  
delle  opere  di  presa ,  subsidenza ,  approfondimen to  delle  falde  e  salsificazione  delle  
acque.

  d)  ammod erna m e n t i : I relativi  interven t i  saranno  consider a t i  solo  in  via  di  
priori tà  subordina t a  nell'ambito  delle  disponibilità  finanziarie  e,  ove  siano  già  
disponibili  proge t t i  di  sicura  utilità,  secondo  le  indicazioni  pluriennali.
  - Zone  di  estendim e n to  e  di  nuova  irrigazione  

  a)  ultimazioni : Avranno  priorità  gli  interven t i  in  grado  di  assicur a r e  
l'immedia t a  funzionali tà  agli  schemi  irrigui,  realizzando  i necessa r i  raccordi  che  
permet t a no  l'effettiva  disponibilità  della  risorsa  idrica  per  l'impiego  sul  campo.  La  
funzionali tà  potrà  interes sa r e  singoli  dist re t t i  dell'in te ro  comprenso r io  servito  da  
uno  stesso  impianto.  Agli  interven ti  strut tu r a li  di  cara t te r e  pubblico  dovrà  esse re  
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collegat a ,  laddove  se  ne  verificano  le  condizioni,  l'azione  per  completa r e  la  rete  di  
dist ribuzione  dell'acqua  irrigua  nei  suoi  dettagli  aziendali  attr ave rso  le  necessa r ie  
trasform azioni  fondiarie.

  b)  comple ta m e n t i : In  via  subordina t a  potran no  essere  finanzia ti,  nei  limiti  
delle  disponibilità  finanziarie,  i proge t t i  necessa r i  al  completam e n to  di  singole  
opere  indispensabili,  nell'ambi to  dell'avanza m e n t o  di  schemi  già  in  corso  di  
realizzazione,  dando  preferenza  a  quei  proge t t i  capaci  di  più  immediat a  
finalizzazione  ai  fini  dell'es t en dim en to  della  superficie  irrigua .

  - Avvio  della  gestione  irrigua  
Per  facilita re  l'utilizzazione  dell'acqua ,  si  potrà  preveder e  la  correspons ione  di  

contribu ti  nelle  spese  di  esercizio  degli  impianti  pubblici,  entro  deter min a t i  limiti.
  - Distribuzione  dell'acqu a  irrigua  a  livello  aziendale  
Per  render e  effettivo  l'impiego  dell'acqu a  irrigua  sul  campo  si  provveder à  al  

finanziame n to  delle  relative  opere  aziendali  ed  interaziend ali .
Allo  scopo  di  facilita re  la  realizzazione  di  tali  opere  compleme n t a r i ,  potran no  

esse re  adot ta ti  i principi  di  cui  alla  legge  n.  910/  1966,  che  prevedono  il 
trasfe rimen to  all'Ente  pubblico  del  compito  di  realizzare  la  costruzione  di  opere  di  
compete nza  privata,  sollevando  i proprie t a r i  da  immediati  problemi  finanziari  ed  
organizza tivi  e  consen ten d o  loro  il rimborso  graduale  della  spesa  anticipat a ,  al  
net to  dei  contribu ti  a  fondo  perdu to.  Anche  in  tal  caso  al  finanziamen to  delle  
anticipazioni  potrà  provvede r si  utilizzando  gli  stanziame n t i  relativi  ai  settori  di  
produzione  che  si  avvantagg e r a n n o  della  iniziativa  irrigua.  

Limitat am e n t e  alle  zone  in  cui  esistano  le  condizioni  per  l'immedia to  utilizzo  
dell'acqua  irrigua  a  livello  aziendale,  potran no  esse re  previste  anche  le  misure  
finalizzate  di  assistenza  tecnica.

  - Zone  interne ,  collinari  e  montane
Bisogne r à  individuar e  le  situazioni  nelle  quali  sia  possibile  interveni re  con  

azioni  di  pronto  effetto,  intese  a  valorizza re  le  risorse  natur ali  esisten ti .
Si  darà  pertan to  priori tà  ai  proget t i  intesi  a  procur a r e  il beneficio  irriguo  con  

attingimen to  a  fonti  di  acqua  già  disponibili.
Poichè  esiste  un  consisten t e  portafoglio  di  proget t i  già  complet a to  e  in  fase  di  

studio  nel  campo  dell'ir rigazione  presso  i Consorzi  di  Bonifica  della  Regione  si  è  
ritenu to  necessa rio  effettua r e ,  con  la  collabor azione  dell'ESAV,  una  indagine,  al  
fine  di  accer t a r n e  la  prevedibile  enti tà  fino  all'82,  lo  stato  di  avanzame n to  e  il tipo,  
onde  individuar n e  il grado  di  priori tà  secondo  gli  indirizzi  sopra  espres si .

L'indagine  non  ha  riguard a to  le  sole  opere  di  irrigazione,  ma  anche  quelle  di  
bonifica  e  promiscue  attinent i  all'ir rigazione.  Tutti  i Consorzi  hanno  sottolinea to,  
infatti,  l'urgenza  e  l'impor t anza  di  queste  ultime  opere  per  la  funzionali tà  e  
l'efficienza  della  stessa  pratica  irrigua.  

Sia  le  prime  che  le  seconde  sono  state  classificat e  con  il seguen t e  ordine  di  
priori tà  :

  a)  ultimazioni,  completam e n t i ;
  b)  riprist ini,  adegua m e n t i ,  ammode r n a m e n t i ;
  c)  nuove  opere;
  d)  studi.
  I punti  b)  e  c)  di  intervento  possono  anche  esse re  inverti ti  considera n d o  in  

certi  casi  priori ta r io  estend e r e  la  pra tica  irrigua  in  zone  dove  ques ta  manca  
totalmen t e  rispet to  a  zone  servite ,  sia  pure  in  modo  insoddisfacen t e .

  I proget t i  sono  stati,  inoltre,  classificati  a  seconda  che  riguard a no  terri tori  già
irrigati  o  di  nuova  irrigazione.

E'  risulta to  così  che  l'investimen to  necessa r io  per  esegui re  le  opere  previste  da
qui  all'82  ammonte r e b b e  a  circa  200  miliardi .  Con  detta  spesa  si  andreb b e  a  
migliorar e  l'irrigazione  per  oltre  162.000  etta ri  e  verrebb e  estesa  ad  altri  145.000  
ettar i(  Tabb  1  e  2).

L'evidente  impossibilità  di  realizzare  tutti  i proget t i  previs ti  dai  Consorzi  
richiede  che  siano  rispet t a t e  le  priori tà  prima  indicate ,  all'inte rno  di  quelle  definite
dalle  scelte  colturali  su  cui  poggia  l'at tuazione  del  < < P ro g e t to  agricolo  
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alimenta r e > > .
  1)  foraggicoltu ra ;
  2)  orticoltur a ;
  3)  frutticoltur a  (anche  viticoltura);
  4)  cerealicoltur a  e  bieticoltur a .
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SUPERFICIE  IRRIGATA O DA IRRIGARE  INTERESSATA  AGLI  INVESTIMENTI  PROGETTATI  DAI CONSORZI  DI  BONIFICADEL
VENETO  (1979-  1982).

Bonifica  e  Promiscui Irrigazione Totale
Pro
vin
ce

Ultimazioni Ripris tini Nuove  opere Ultimazioni Ripris tini Nuove
opere

Irrig
ha

da  irrig
ha

Irrig
ha

da  irrig
ha

Irrig
ha

da  irrig
ha

Irrig
ha

da  irrig
ha

Irrig
ha

da  irrig
ha

Irrig
ha

da  irrig
ha

Irrig
ha

da  irrig
ha

VR 350 ---- 11.000 ---- ---- ---- 26.500 2.000 30.000 500 ---- 500 67.850 3.000
VI 3.000 300 ---- ---- ---- ---- 700 1.400 ---- ---- ---- ---- 3.700 1.700
PD ---- ---- 7.500 20.500 ---- ---- 2.200 200 16.000 9.000 ---- 5.000 25.700 34.700
VE ---- ---- ---- ---- ---- ---- ---- ---- 4.000 8.000 1.500 14.000 5.500 22.000
TV ---- ---- ---- ---- ---- ---- 7.000 2.000 2.500 2.000 ---- 1.700 9.500 5.700
RO ---- ---- 13.000 51.000 ---- ---- 5.000 21.000 32.000 4.500 ---- 1.000 50.000 77.500
Tot 3.350 300 31.500 71.500 ---- ---- 41.400 26.600 84.500 24.000 1.500 22.000 162.250 144.600

INVESTIMENTI  RICHIESTI  PER  L'  ATTUAZIONE  DEIPROGETTI  DEI  CONSORZI  DI BONIFICA  DEL  VENETO  (1979-  1982)
(MILIONI  DI  LIRE).

Alle  cifre  sottoelenca t e  deve  aggiung e r si  l'  onere  per  l'  attuazione  di  una  par te  del  proge t to  LEB  per  L. 8.593.000.000).

Bonifica  e  promiscui Irrigazione
Pro
vin
ce

Ultimazioni Ripristini Nuove
opere

Ultimazioni Ripristini Nuove
opere

Piani  e
studi

totale

VR 666 5.838 ---- 21.300 11.641 2.164 ---- 41.609
VI 990 ---- ---- 6.490 ----- ----- ---- 7.480
PD ---- 13.325 ---- 243 10.685 1.920 ---- 26.173
VE ---- 22.181 ---- 994 1.806 10.310 30.000 65.291
TV ---- 8.568 ---- 6.826 4.896 4.725 ---- 25.015
RO ---- 10.705 ---- 11.238 7.393 1.208 95 30.639
Tot 1.656 60.167 ---- 47.091 30.421 20.397 30.095 196.207
N.B.  A quest e  cifre  deve  aggiung e r si  l'onere  per  l'at tuazione  di  una  parte  del  proget to  L.E.B.  per  L. 8.593.000.000



8.SUB  _ PROGETTO  Ricerca ,  speri m e n t a z i o n e  e  assi s t e n z a  tecnic a  in  
agrico l t ura

Il PRS  della  Regione  Veneto,  approva to  con  legge  2  febbraio  1979,  n.  11,  
individuava  come  azione  fondamen t a l e  per  il potenziamen to  dell'a t tività  agricola  la
valorizzazione  e  la  qualificazione  della  professionali tà  nel  settore  attr ave rso  una  
serie  di  interven t i  coordina ti  interes sa n t i  la  ricerca  e  la  sperimen t azione,  la  
formazione  professionale ,  l'assistenza  tecnica  e  l'informazione  socio  - economica.

Il settore  della  formazione  professionale  è  stato  già  disciplinato  con  la  
specifica  legge  regionale,  n.  59,  del  13  settemb r e  1978.  La  prima  applicazione  
della  legge  dimost ra ,  però  , la  necessi t à  di  un  maggiore  coordinam e n to  tra  
istruzione  professionale  e  attività  di  assistenza  tecnica  e  di  divulgazione  in  
agricoltu ra .

La  formazione  professionale  in  agricoltur a  è,  infatti,  qualche  cosa  di  diverso  
dalla  tradizionale  istruzione  professionale,  poichè  si  rivolge  prevalen te m e n t e  a  
lavorato ri  indipend en t i ,  i quali  hanno  bisogno,  oltre  che  di  migliora re  e  aumen t a r e  
le  loro  cognizioni  professionali,  anche  di  una  costan te  animazione  verso  maggiori  
livelli  di  imprendi toriali t à  .

In  un'  ottica  di  sviluppo  progra m m a t o  dell'ag ricoltu ra  non  si  può  pensa r e ,  
quindi,  che  i progra m mi  di  formazione  professionale ,  di  assis tenza  tecnica  e  
divulgazione  in  agricoltu ra  non  siano  coordina ti  tra  loro,  anche  con  l'interven to  dei
Comprenso ri  e  delle  Comunità   Montan e,  quali  unità  elemen ta r i  di  
program m a zion e  nel  settor e.

A questa  impostazione  si  rifà  anche  la  Sezione  III,  < <Q u al ificazione  
professionale > > ,  della  legge  22  ottobre  1978,  n.  69,  che  recepisce  per  la  Regione  
Veneto  le  diret t ive  comunita rie  sulla  riforma  dell'agricoltur a .

L'attività  di  informazione  socio  - economica  rient ra ,  invece,  nello  specifico  
campo  di  attuazione  della  legge  n.  69.  Questa  parte  della  legge  non  è  diventa t a  
ancora  opera tiva,  tuttavia,  è  necessa r io  che  siano  definiti  i rappor ti  che  devono  
sussiste re  tra  informazione  socio  - economica ,  assis tenza  tecnica  e  divulgazione,  
onde  evitare  sovrapposizioni  di  funzioni,  che  sarebb e r o  estrem a m e n t e  dannose  in  
attività  tra  le  quali  deve  sussis te r e  un  preciso  rappor to  di  integrazione  e  di  
collabor azione.

8.1.   AZIONE:  Ricerca  e  sperimen t azione
La  legge  nazionale  n.  382  del  1975  e  il successivo  decre to  di  applicazione  n.  

616/  77  hanno  trasfe ri to  alle  Regioni  le  funzioni  amminis t ra t ive  relative  alla  
<< r ice r ca  e  sperimen t azione  di  interes se  regionale > > .

E'  certam e n t e  difficile  distingue r e  nella  ricerca ,  in  particolar e ,  ma  anche  nella  
sperimen t azione  ciò  che  è  di  interes se  regionale  o nazionale,  ma  si  ritiene  che  lo  
spirito  dell'a r t .  66  del  decre to  n.  616/  77  sia  quello  di  riservar e  alle  Regioni  quelle  
attività  di  ricerca  e  sperimen tazione  che  debbono  risponde r e  agli  stimoli  di  una  
domand a  prevalen te m e n t e  locale,  indipend en t e m e n t e  dal  tipo  di  Istituto  o Ente,  sia
esso  statale,  regionale,  provinciale  o privato  presso  il quale  viene  svolta.

Fino  ad  oggi  la  Regione  Veneto  ha  disposto  una  serie  di  finanziamen t i(  LR n.  
21/  75  e  LR n.  54/  78)  per  la  realizzazione  di  program mi  di  ricerca  e  
sperimen t azione  nei  settori  zootecnico,  vitivinicolo,  bieticolo  e  lattiero  - casea rio.

Beneficiari  degli  intervent i  regionali  per  la  realizzazione  di  detti  progra m mi  
sono  risulta ti  sopra t tu t to  Istituti  o  Centr i  sperimen t a l i  operan t i  nella  nostra  
regione  e  in  particolare :

  - Istituti  della  Facoltà  di  Agraria  dell'Universi tà  di  Padova;
  - Istituto  sperimen t a l e  per  la  frutticoltu ra  - Verona;
  - Osservato r io  per  le  Malat tie  delle  Piante  - Verona;
  - Istituto  di  genetica  e  sperimen t azione  agra ria  - Lonigo;
  - Latter ia  didat t ica  < <P.  Marconi > >  - Thiene;



  - Consorzio  per  lo  sviluppo  avicolo  del  Veneto  - Rovigo;
  - Istituto  sperimen t a l e  per  la  viticoltura  - Conegliano;
  - Consorzio  per  lo  sviluppo  della  pesca  e  della  acquacol tu r a  del  Veneto  - 

Rovigo;
  - Centro  Ittiologico  Valli  Venete  - Chioggia;
  - Istituto  Zooprofilat t ico  delle  Venezie  - Padova.
Oltre  a  ques ti  Istituti  o  Enti  operano,  prevalente m e n t e  nel  settore  della  

sperimen t azione,  l'Istitu to  Inter r egionale  per  il Miglioram en to  del  Patrimonio  
Zootecnico  SpA  (Intermizoo)  e  l'Ente  di  Sviluppo  Agricolo  per  il Veneto.

Come  si  può  rilevare,  nel  Veneto  operano  numerosi  Istituti  e  Enti,  statali,  
regionali,  provinciali  o  soltanto  a  par tecipazione  regionale,  nei  settori  della  ricerca  
e  della  sperimen t azione.  

 In  relazione  a  ques ta  situazione  e  alla  esperienza  fin  qui  acquisita  si  ritiene  
che  compito  precipuo  della  Regione  sia  di  incentivar e,  garante n dole  i necessa r i  
mezzi,  l'at tività  di  ricerca  e  sperimen t azione,  ma  soprat tu t to  di  assicura r n e  il 
coordinam e n to  funzionale  rispet to  a  tre  precisi  momenti:

  - finalizzazione  dei  proget t i  di  ricerca  e  di  sperimen tazione  agli  obiett ivi  della  
program m a zion e;

  - controllo  dell'a t tuazione  dei  proge t t i ;
  - divulgazione  dei  risulta t i  della  ricerca  e  della  sperimen t azione.
In  ordine  a  ques ti  tre  momenti  emerge  la  fondame n t a l e  import anza  del  ruolo  

che  l'ESAV  può  svolgere ,  quale  agenzia  regionale  per  gli  intervent i  nel  settore  
primario.

All'ESAV  verrà,  infat ti,  affidato  l'incarico  di  rediger e  program mi  triennali,  
articola ti  per  piani  annuali,  di  ricerche  e  sperimen t azioni,  finalizzate  agli  obiet tivi  
della  progr am m azione  regionale,  ai  quali  dovranno  attene r s i  i proge t t i  presen t a t i  
dagli  Istituti  o  Enti  riconosciu ti  idonei  dalla  Regione,  nonchè  l'at tività  di  
sperimen t azione  svolta  diret tam e n t e  dall'ESAV  con  le  proprie  strut tu r e  o  con  la  
collabor azione

dei  Gruppi  per  l'Assistenza  tecnica.   Contes tu alm en t e  al  progra m m a  triennale  
e  ai  piani  annuali  l'ESAV  predispor r à  anche  una  relazione  sui  proge t t i  di  ricerca  e  
sperimen t azione  conclusi  e  su  quelli  in  corso,  al  fine  di  proporn e  il proseguimen to .

Poichè  sia  garan t i to  un  costan te  collegam en to  tra  attività  di  ricerca  e  
sperimen t azione  e  i destinat a r i  dei  risulta t i  di  detta  attività,  il mondo  scientifico  e  
professionale  e  gli  organi  tecnici  regionali,  il program m a  predispos to  dall'ESAV,  
prima  di  esse re  sottopos to  all'approvazione  della  Giunta  Regionale,  dovrà  esse re  
corred a to  del  parer e  di  un  < <Co mita to  tecnico  consult ivo > >  appositame n t e  
costituito,  presiedu to  dall'Assesso re  regionale  all'agricoltu r a  e  composto  da  
rappr es e n t a n t i  delle  organizzazioni  professionali,  dei  sindaca t i,  dell'universi tà  e  da
esper ti ,  sia  dell'amminis t r azione  regionale  che  ester ni  ad  essa.

Il coordina me n t o  dell'a t t ività  di  ricerca  e  sperimen t azione  sarà  anche  garan t i to
nella  fase  opera tiva  dai  rappor t i  di  collaborazione  che  possono  stabilirsi  tra  ESAV e
gli  Istituti  e  Centri  presso  i quali  tale  attività  viene  svolta.  Una  funzione  molto  
import an te ,  per  quanto  riguard a  la  sperimen t azione  dei  risulta t i  della  ricerca  e  la  
loro  divulgazione,  verrà  svolta  da  < < aziend e  pilota > >  nel  settore  agricolo  e  
dell'acquacol tu r a ,  la  cui  gestione  sarà  affidata  all'ESAV.

Non  basta,  però,  che  la  Regione  sia  garant i ta  che  ricerca  e  sperimen tazione  
siano  finalizzate  agli  obiet tivi  della  program m azione  nel  settore  agricolo,  ma  è  
indispens abile  che  esse  diventino  dei  momenti  attivi  per  il loro  raggiungime n to ,  
att rave rso  il trasfe rimen to  dei  risulta t i  di  queste  attività  alle  unità  di  produzione.

Anche  nel  campo  della  divulgazione  dei  risulta t i  della  ricerca  e  della  
sperimen t azione  il ruolo  dell'ESAV  sarà  fondam en t a l e ,  sia  perchè  è  necessa r io  un  
unico  centro  di  raccolta  e  coordinam e n t o ,  sia  perchè ,  essendo  affidata  all'ESAV  
l'assistenza  tecnica  specializzata ,  esso  diventa  il natur ale  divulgato r e  dei  risulta t i  
di  tali  attività  diret tam e n t e  agli  agricoltori  e  anche  all'assis tenza  tecnica  
polivalente,  alla  quale  dovrà  esser e  pres ta to  un  continuo  servizio  di  formazione  e  
di  aggiornam e n to .



L'ipotesi  che  la  Regione  provveda  al  riordino  funzionale  e  istituzionale  delle  
strut tu r e  operan t i  nel  settore  della  ricerca  e  della  sperimen tazione,  diret tam e n t e  o 
att rave rso  accordi  con  gli  Enti  che  le  hanno  istituite ,  sembr a ,  almeno  per  i prossimi
anni,  piuttos to  premat u ro ,  poichè  non  è  oppor tuno  attivare  nuove  strut tu r e  
regionali  in  agricoltu ra ,  finchè  quelle  esisten ti  non  saranno  riordina t e  e  
esplicher an no  tutte  le  loro  potenziali tà ,  e  perchè  una  eventual e  nuova  stru t tu r a  
regionale  dovrà  tener  conto  della  rist ru t tu r azione  e  riorganizzazione  degli  Istituti  
statali  di  sperimen t azione  che  è  nei  progra m mi  del  MAF.

La  legge  27-  12-  1977  n.  984,  sopra t tu t to  per  quanto  concern e  le  iniziative  di  
compete nza  nazionale,  stabilisce  che  gli  interven ti  relativi  alla  ricerca  e  alla  
sperimen t azione  vengano  individua ti  a  livello  dei  singoli  settori  produt tivi.   Su

quest a  linea  lo  < < S ch e m a  di  piano  agricolo  nazionale > >  ha  predispos to  uno  
specifico  progra m m a  di  < <At tività  di  indagine,  studio  e  ricerca > > .

Anche  il < <P r o g e t to  agricolo  - alimenta r e > >  della  Regione  si  propone,  quindi,
di  individuar e  i settori  nei  quali  dovrà  impegna r si  l'attività  di  ricerca  e  
sperimen t azione  a  livello  regionale  per  costi tui re  un  valido  suppor to  al  
raggiungime n to  degli  obiett ivi  da  esso  indicati.

Prima  di  passa r e  a  esamina r e  i diversi  temi  di  ricerca  e  sperimen t azione  per  
set tore  produt tivo,  bisogna  sottolinea r e  la  necessi tà  che  venga  realizzat a  una  
costan te  concer t azione  tra  Stato  e  Regione  per  evitare  intervent i  ripeti tivi  e  per  
stabilire  un  collegam en to  funzionale  tra  stru t tu r e  statali  e  regionali,  che  permet t a  
di  potenzia re  le  capaci tà  umane  e  le  attr ezza tu r e  di  cui  ciascuna  di  esse  è  dotata .

  ZOOTECNIA
Oltre  all'at t ività  di  ricerca  e  sperimen tazione  nel  settore  delle  colture  

foragge r e ,  collocate  tra  quelle  erbacee ,  al  fine  di  realizzare  l'obiet t ivo  del  
miglioram en to  del  patrimonio  zootecnico,  è  necessa rio  potenzia re  la  
sperimen t azione  nei  seguen t i  settori:

  - selezione  e  miglioram en to  gene tico  del  patrimonio  zootecnico.
A questo  scopo,  att rave rso  le  prove  di  progenie  devono  esse re  individua ti  i 

riprodu t to ri  migliora tor i:
  - dal  punto  di  vista  della  produzione;
  - dal  punto  di  vista  della  longevità  ;
  - dal  punto  di  vista  della  resistenza  alle  malat t ie .

  ZOOPROFILASSI
  - Miglioram en to  della  fertilità  bovina  e  studio  di  adegua t i  strum en t i  di  lotta  

all'infert ilità  ed  alla  ipofert ilità  bovina;  
  - prove  sull'efficacia  dei  sistemi  difensivi  dell'organis mo  al  fine  di  valutar e  la  

capacità  a  reagire  agli  agenti  infettan ti ;
  - studio  e  sperimen t azione  di  vaccini  contro  le  principali  mala t t ie  del  bovino  e

del  suino;
  - inchiesta  sierologica  nel  campo  degli  agenti  abor tigeni  delle  bovine  e  della  

leucosi  bovina;
  - individuazione  e  selezione  di  razze  bovine  rustiche  per  ambien ti  montani  e  

marginali  con  particolare  riguardo  alla  razza  renden a;
  - prove  sperimen ta li  per  la  valorizzazione  dei  prati  – pascoli  montani  

att rave rso  lo  sviluppo  degli  ovini  e  dei  caprini;
  - prove  di  alimentazione.
Infine,  per  quanto  concern e  le  specie  minori,  sarà  posta  par ticolare  cura  allo  

sviluppo  della  coniglicoltur a  e  della  avifauna.

  SETTORE  LATTIERO  - CASEARIO
La  sperimen tazione  in  ques to  campo  avrà  lo  scopo  di:
  - migliora r e  la  qualità  del  latte  destina to  sia  al  consumo  che  alla  

caseificazione;
  - perfezionar e  la  tecnologia  di  prepa r azione  e  di  conservazione  dei  prodot ti  



lattie ro  - casea ri  e  sopra t tu t to  dei  principali  formaggi  per  i quali  si  richiede  una  
standa r d izzazione  anche  ai  fini  della  predisposizione  del  marchio;

  - attua r e  prove  di  caseificazione  e  di  trasfor mazione  del  latte  in  presenza  di  
diversi  tipi  di  alimentazione  del  bestiam e.

  ACQUACOLTURA

  Molluschicol tura
La  sperimen tazione  avrà  lo  scopo  di  studiar e  la  produt t ività  e  l'accrescimen to  

dei  mitili;  di  migliora re  le  strut tu r e  esisten ti  con  l'ampliam en to  del  volume  acqueo  
utile  per  i vivai  (rimozione  dei  fanghi  del  fondale);  di  studia re  la  riproduzione  
artificiale  di  alcune  specie  di  molluschi,  di  studiare  la  migliore  tecnica  
nell'oper azione  di  un  impianto  di  depur azione  delle  acque  in  relazione  alle  
cara t t e r i s t iche  chimiche  dell'acqu a;  di  studia re  la  possibilità  di  diffusione  
dell'allevam en to  delle  ostriche  nella  laguna  e  le  relative  tecnologie.

  Itticoltura
In  acque  dolci
  - Sperimen t azione  volta  a  migliora r e  gli  allevamen ti  da  un  punto  di  vista  

tecnologico;
  - studio  di  modelli  di  riciclaggio  delle  acque;
  - selezione  e  miglioram en to  delle  specie  di  trote  e  salmonidi  che  partano  da  

mate riale  indigeno  e  studio  di  incroci  con  altre  specie  non  indigene;
  - ittiopatologia.
In  acque  salmas t r e
  - Studio  della  popolazione  dei  migilidi  nella  laguna  e  nelle  valli  venete ;
  - allevamen to  semi  - intensivo  dei  mugilidi  con  particola re  riferimen to  all'  

alimentazione  artificiale  e  all'habit a t;
  - prove  sperimen ta li  sulla  riproduzione  ed  ittiopatologia.
La  sperimen tazione,  nel  settore  della  acquacol tu r a  e  della  pesca,  deve  esse re  

coordina t a  nell'ambito  di  un  apposito  Centro  Regionale  da  istitui re,  
preferibilmen t e ,  in  collegam en to  con  l'ESAV  (Ente  di  Sviluppo  Agricolo  del  
Veneto).

Tale  Centro  dovrebb e  occupar si  altresì   della  sperimen t azione
in  acque  dolci  (salmonidi  e  ciprinidi)  utilizzando  e  riorganizzando  le  ex  Stazioni

ed  aziende  dell'Isti tu to  ittiogenico  e  dei  Consorzi  tutela  Pesca.  
Per  quanto  concern e  il set tore  delle  acque  salmas t r e ,  si  rende  necessa r io  

riconosce r e  come  laborato r io  di  interes se  regionale,  il CIVV (Centro  Ittiologico  
Valli  Venete),  affidandogli,  att raverso  oppor tun e  convenzioni,  le  azioni  di  
sperimen t azione  di  ques to  settore .

Per  la  molluschicoltur a  ed  i crostacei ,  è  oppor tuno  riconosce r e  come  Cent ro  di  
interess e  regionale  il COSPAV  (Consorzio  per  la  pesca  e  l'acquacol tu r a  nel  Veneto)
il quale  dovrà  essere  in  grado  di  opera r e  con  idonee  strut tu r e .

 Il prospe t to  che  segue  individua,  per  il prossimo  quadriennio,  i settori  di  
interven to,  i Cent ri  di  sperimen t azione  e  le  attività  sperimen ta li  da  intrap re n d e r e  
per  lo  sviluppo  dell'acqu acol tu r a  nel  Veneto.

Di est remo  interes se  per  la  produzione  e  la  sperimen tazione  è  la  valorizzazione
dei  bacini  annessi  alla  centra le  elett rica  di  Porto  Tolle.

A tal  fine  la  Regione  dovrebbe  concor re r e  unitame n te   all'  ENEL  e  agli  
organismi  dei  produt to ri ,  alla  realizzazione  di  una  azienda  pilota  che  utilizzerà  le  
acque  reflue  di  detta  Centrale.

Nel  piano  non  si  è  tenuto  conto  della  ricerca  e  sperimen t azione  nel  settore  
della  maricoltu r a ,  in  quanto  consider a t a  di  interes s e  nazionale.

RICERCA  E SPERIMENTAZIONE  NEL  SETTORE  DELLA PESCA  E  DELL'
ACQUACOLTURA



SETTORI CENTRI TIPO  DI  ATTIVITA’
Itticoltur a  in  acque  

salmas t r e
CIVV (2) riproduzione  e

ittiopa tologia
fisiologia  e
alimentazione
habita t  e  ecosistem a

Molluschicoltur a  e  
crostacei

COSPAV  (2) produzione
trasfor mazione
habita t  ed  ecosis tem a

Itticoltur a  in  acque  
dolci;

Centro  Regionale  
(1)

(1)  da  affidare  all'ESAV,  utilizzando  anche  le  Stazioni  e  aziende  esisten ti
 (2)  Centri  già  operan t i ,  da  riconosce r e  di  interess e  regionale

COLTURE  ERBACEE

Coltivazioni  foraggere
Oltre  all'utilizzo  dei  terreni  incolti  o  insufficien tem e n t e  coltivati  è  necessa r io  

studiar e  la  possibilità  di  un  incremen to  delle  produzioni  foragge r e  sia  in  pianur a  
che  in  montag n a .  

 Le  azioni  specifiche  da  intrap re n d e r e  sono:
  - miglioram en to  prati  - pascoli  in  montagn a ;
  - studio  degli  ecotipi  e  varietà  delle  principali  leguminose  da  foraggio  con  

riferimen to  all'impiego  delle  medesime  nelle  zone  del  Veneto;
  - ricerche  nel  campo  dei  cereali  foragge r i;
  - prove  di  diversi  tipi  di  insilaggio.

Colture  cerealicole
E'  impor tan t e  accer t a r e  la  possibilità  di  impiego  di  alcuni  cereali  in  zona  

montan a,  sopra t tu t to  dei  cereali  minori  da  destina r e  ad  uso  zootecnico.
In  particolar e  è  necessa r io  attua r e :
  - prove  di  confronto  fra  frumen t i  teneri  e  duri;
  - prove  di  impiego  del  frumen to,  orzo  e  segale  in  montag n a ;
  - prove  di  drenag gio  dei  terreni  anche  in  rappor to  al  clima.

Orticoltura
  - Pata ta:  nel  campo  della  pata t a ,  pur  non  essendo  il prodot to  realizzabile  in  

Italia  sempr e  compet i tivo  con  quello  dei  paesi  d'oltr alpe  a  causa  degli  elevati  costi  
di  produzione,  questa  coltura  può  esse re  estesa  con  profit to  in  pianura  e  
sopra t tu t to  in  montag n a .  E'  necessa rio  pertan to  effettua r e  prove  di  confronto  fra  
diverse  varietà  import a t e  da  vari  paesi,  prove  di  tecnica  colturale  e  prove  di  
riproduzione  della  pata ta  da  seme  in  zone  montane .

Colture  prote t t e
In  consider azione  anche  del  fatto  che  nel  Veneto  hanno  avuto  notevole  

sviluppo  le  colture  prote t t e  è  necessa r io  individuar e  varietà  più  idonee  a  produr r e  
sotto  tunnel  o  in  ambiente  condizionato  e  che  siano  più  resisten ti  alle  mala t t ie .

 In  genera le  sembr a  utile  per  tutti  i prodot ti  orticoli  la  sperimen t azione  di  
nuove  tecniche  di  trasform azione,  di  conservazione,  sopra t tu t to  nel  campo  del  
freddo,  e  di  confezionam e n to .

Colture  indus triali
Per  quanto  concern e  le  colture  indus t r iali  si  fa  riferimen to  sopra t tu t to  al  

program m a  che  la  Regione  Veneto  sta  realizzando  unitame n t e  ad  altre  Regioni  
att rave rso  l'Istituto  sperimen t a l e  per  le  Colture  Indust r iali.



Tale  program m a  prevede  iniziative  sperimen ta li  diret te
al  migliorame n to  genetico  - produt t ivo  della  bietola.  
  Il  prede t to  Istituto  sperimen t a l e  ha  già  iniziato  l'at tività  nel  1976  sulla  base  di

un  progra m m a  quinquen n a le .

FRUTTICOLTURA

Gli  interven ti  che  si  rendono  necessa r i  nel  settore  della  frutticoltu ra  
concer no no  in  particolar e:

  - prove  sui  portainnes t i  con  particolar e  riferimen to  ai  nuovi  tipi  più  adat t i  per  
l'ambient e  e  per  le  singole  specie  ai  fini  di  razionalizza re  le  operazioni  colturali;

  - produzione  di  materiale  di  propag azione  selezionato  da  malat ti e  e  ricorso  a  
modern e  tecniche  di  propag azione  in  vitro;

  - prove  sperimen ta li  per  allevamen to  e  raccolta  dei  prodot ti  finalizzate  al  
rispar mio  di  energia;

  - carte  pedologiche  soprat tu t to  delle  aree  collinari  ai  fini  di  valuta re  ambient i  
idonei  per  lo  sviluppo  della  frutticoltur a ;

  - prove  sperimen ta li  ai  fini  di  studia re  la  possibilità  di  produr r e  piante  senza  
portainn es to .

VITICOLTURA  - ENOLOGIA
In  ques to  settore  opera  nel  Veneto  l'  Istituto  Sperimen ta le  per  la  Viticoltura  

con  sede  a  Conegliano,  che  segue  già  alcune  iniziative  sperimen t a li  di  interess e  
regionale.

Nell'a rco  del  prossimo  quadrien nio  si  rende  necessa rio  approfondi re  le  
seguen t i  iniziative  sempr e  in  collaborazione  col  sudde t to  Istituto:

  - prove  volte  alla  riduzione  dei  costi  di  produzione  ed  alla  razionalizzazione  
del  piano  dei  lavori  del  vigneto;

  - genetica  della  vite  - selezione  clonale  per  il miglioram en to  quali  - 
quanti ta t ivo  della  produzione  con  par ticolare  riferimen to  all'aspe t to  della  
vinificazione;

  - recupe ro  di  vitigni  trascu r a t i  che  hanno  un  patrimonio  genetico  impor tan t e ;
  - premoltiplicazione  del  mate riale  clonale  con  la  costituzione  di  nuclei  di  

premoltiplicazione;
  - studio  di  forme  di  allevamen to  meno  espans e  in  funzione  della  produt tività ,  

dell'ambien te  e  della  meccanizzazione  nonchè  di  nuove  forme  di  allevamen to  
import a t e  dall'es te ro  e  studi  sulla  meccanizzazione  delle  operazioni  colturali,  della  
vendem mia ,  nonchè  della  potatu r a ;

  - prove  sulla  vinificazione  delle  uve  bianche  vendem mia t e  a  macchina  ai  fini  
di  evitare  uno  scadimen to  della  qualità  ;

  - studi  sulla  ristru t tu r azione  delle  cantine  e  sulla  razionalizzazione  delle  
operazioni  di  traspor to  delle  uve  alle  cantine  stesse;

  - prove  sperimen ta li  sulla  produzione  degli  spumant i .

FITOPATOLOGIA
  - Prove  sperimen t a li  sui  residui  degli  antipa r a s s i ta r i  e  dei  diserban t i  sul  

terreno  e  sulle  derra t e ;
  - prove  contro  le  crittogam e  e  gli  altri  agent i  patogeni  sopra t tu t to  nei  settori  

viticolo,  orticolo  e  bieticolo;
  - sperimen t azione  di  nuove  tecniche  di  interven to  contro  gli  agenti  patogeni  

con  prodot ti  a  bassa  tossicità  .

AZIENDE  PILOTA  E  BANCA  DATI
Come  anello  di  congiunzione  tra  la  sperimen t azione  e  la  divulgazione  verran no

istituite  aziende  pilota  per  i principali  settori  dell'ag ricoltu ra  e  dell'acqu acol tu r a .
Le  sudde t t e  aziende  saranno  gesti te  dall'ESAV  e  messe  a  disposizione  dei  

Centr i  o  Istituti  sperimen t a li  secondo  le  loro  necessità  .



In  via  preliminar e  si  ritiene  oppor tuno  attivare  aziende  pilota  in  ordine  ai  
seguen t i  aspet t i  e  settori:

  - produzione  ed  economia  montana
  - frutticoltu r a
  - acquacol tu r a
  - zootecnia.
Le  prove  sperimen t a li  degli  Enti  pubblici  possono  esse re  svolte  anche  in  

aziende  private ,  singole  o cooper a t ive  i cui  rappor ti  dovranno  essere  definiti  da  
apposite  convenzioni.

E'  inoltre  intenzione  della  Regione  istituire  presso  l'ESAV  una  < < b a n c a  di  
dati> >  per  la  sperimen t azione  e  la  pianificazione  in  agricoltu ra .  Potranno  avvalersi
di  tale  servizio  sia  gli  organismi  regionali  prepos ti  alla  sperimen t azione  come  gli  
Enti  ed  Organizzazioni  che  svolgono  attività  di  Assistenza  tecnica.

 8.2.   AZIONE:  Assistenza  tecnica
In  un'ot tica  di  interven to  progra m m a t o  in  agricoltu r a  l'assis tenza  tecnica  

diventa  molto  di  più  di  un  servizio  all'aziend a  per  migliora rn e  i risulta t i  produt tivi,  
ma  costi tuisce  lo  strumen to  essenziale  per  informar e  gli  opera to ri  sulle  scelte  di  
piano  e  per  aggiorna r e  continua m e n t e  le  conoscenze  degli  enti  di  pianificazione  
sulla  realtà  su  cui  il piano  va  attuandosi.

Consapevole  di  ques ta  import an te  funzione  dell'assis tenza  tecnica  il PRS,  
approva to  con  legge  2  febbraio  1979,  precisa  che:  < <Le  organizzazioni  
professionali  agricole  partecipe r a n n o  a  ques te  attività  nei  modi  che  saranno  
stabiliti  sotto  il controllo  e  con  il coordinam e n t o  della  Regione > > .

La  Regione  Veneto  è,  quindi,  convinta  della  bontà  della  scelta  dell'au tog es t ione
dell'assis tenza  tecnica  polivalente  da  parte  delle  organizzazioni  professionali  
agricole,  per  lo  stre t to  collegam en to  tra  servizio  e  realtà  opera tiva  che  quest a  
garan ti sce,  ma  in  ordine  agli  obiett ivi  di  cara t t e r e  pubblico  che  l'assistenza  tecnica
deve  concor re r e  a  soddisfa re  la  Regione  non  può  rinunciar e  a  svolgere  una  
costan te  azione  di  controllo  e  coordinam e n to  di  tale  attività  .

L'esperienza  di  questi  anni,  iniziata  con  legge  11  maggio  1973,  n.  13,  ha  
dimostr a to  la  validità  dei  <  gruppi  giovani > >  quale  modulo  organizzativo  per  la  
erogazione  della  assistenza  tecnica.  Ad una  valida  strut tu r a  utente  del  servizio,  
appunto  < <Gr u p pi  di  base > >  formati  da  imprendi to ri  e  coimpren di to ri ,  deve  però  
corrispond e r e  una  altre t t an to  efficace  stru t tu r a  eroga t r ice  dell'assis tenza  tecnica  
ed  è  a  questo  livello  che  si  esplica,  in  par ticola re ,  la  funzione  di  cont rollo  e  
coordinam e n to  della  Regione.

I gruppi  di  imprendi tori ,  pur  fondando  la  loro  validità  sul  rappor to  personale  
che  si  crea  tra  tecnico  e  membri  del  gruppo,  non  possono  opera r e  isolati,  ma  
devono  esse re  coordina ti  in  <<C en t r i  per  l'assistenza  tecnica > > ,  promossi  dalle  
organizzazioni  professionali,  che  riunendo  in  una  unica  strut tu r a  più  gruppi  di  
impren di tori ,  permet t a no  di  ottene r e ,  oltre  ad  una  più  economica  utilizzazione  
delle  attr ezza tu r e  di  cui  il servizio  deve  dotarsi ,  anche  quelle  economie  esterne  che
derivano  dallo  scambio  di  esperienze  tra  più  gruppi  e  tra  assisten t i  tecnici.

La  Regione,  pur  rispet t an d o  l'autonomia  organizzat iva  e  gestionale  di  questi  
<<C e n t r i > > ,  non  può  non  garan t i r s i  che  i program mi  di  assistenza  tecnica  
polivalente  corrispond an o  agli  indirizzi  della  progra m m azione  regionale  e  che  gli  
assisten t i  tecnici  dispong ano  della  necessa r i a  prepa r azione  e  informazione  per  
trasfe ri rli  in  modo  adegu a to  nella  realtà  opera t iva.

Riguardo  al  primo  punto,  la  Regione  delega  ai  Comprensor i  e  alle  Comunità  
Montane ,  quali  unità  elemen t a r i  della  progra m m azione  e  espressione  di  concre t e  
realtà  locali,  il compito  di  approvar e  per  le  rispet t ive  aree  i progra m mi  di  
assistenza  tecnica  elabor a t i  dai  < < g r u p pi  di  base > >  senti to  il pare r e  dei  Comita ti  
Consultivi  Compren so r iali,  di  cui  all'ar t .  20  della  legge  regionale  27  dicembr e  
1978,  n.  69.  Ai Compren sor i  e  alle  Comunità  Montan e  spet te r à  anche  di  compier e  
le  relative  verifiche  periodiche  e  finali  sull'a t t ività  svolta  dai  << g r u p pi > > .

Per  quanto  concern e  il secondo  punto,  cioè  la  prepar azione  degli  assis ten t i  



tecnici,  oltre  ad  una  garanzia  di  natur a  pubblicis tica,  quale  è  l'obbligo  
dell'iscrizione  degli  assisten t i  tecnici  in  un  regis t ro  regionale ,  la  cui  tenuta  viene  
affidata  alla  Giunta,  la  Regione  si  farà  anche  carico  di  realizzare  una  stru t tu r a  che  
assicuri  un  costan te  aggiorna m e n to  degli  assisten t i  tecnici.

Poichè  l'assis tenza  tecnica  polivalente  non  può  essere  avulsa  da  quella  
specializzat a,  come  dalla  ricerca  e  dalla  sperimen t azione,  è  evidente  che,  essendo  
l'ESAV  il momento  unificante  di  quest e  ultime  attività  (si  veda  quanto  previs to  
nell'Azione  precede n t e) ,  la  strut tu r a  per  la  prepar azione  e  l'aggiorna m e n to  degli  
assisten t i  tecnici  non  può  che  esse re  affidata  all'Ente  di  Sviluppo.  Questa  strut tu r a  
può  essere  anche  concepi ta  come  articolazione  regionale  di  quell 'organismo  a  
cara t t e r e  inter reg ionale,  la  cui  istituzione  è  prevista  dal  regolam en to  CEE  n.  270/  
79,  per  la  formazione  e  il perfezionam e n to  di  coloro  che  il regolam en to  definisce  
<< d ivulga to ri > > ,  al  quale  la  Regione  Veneto  intende  partecipa r e .

Con  ciò  la  Regione  Veneto  intende  anche  chiari re  che  la  figura  del  
<< d ivulga to r e > > ,  prevista  dal  regolam en to  n.  270/  79,  non  aggiunge  un  altro  tipo  
di  opera to r e  all'assis ten t e  tecnico  e  all'informa to r e  socio  - economico.  Ritiene,  
invece,  che  la  CEE,  nell'ambito  del  program m a  di  sviluppo  e  potenziame n to  
dell'a t t ività  di  assistenza  tecnica  del  nostro  Paese ,  abbia  voluto  definire  quale  deve
esse re  la  prepa r azione  dell'oper a to r e  che  la  realizza,  il quale,  ponendosi  in  una  
posizione  interme dia  tra  Ente  pubblico  e  azienda  agricola,  non  può  esser e  soltan to  
il professionis ta  a  servizio  dell'agricoltore  quando  ques to  ne  richieda  la  
consulenza ,  ma  deve  esser e  un  opera to re  attivo,  dotato,  appun to,  di  una  
prepa r azione  orient a t a  alla  < < divulgazione > > .

Per  questo  motivo,  anche  l'at tività  di  informazione  socio  - economica,  prevista  
dalla  Sezione  I,  Titolo  III,  della  legge  2  dicembr e  1978,  n.  69,  per  i compiti  di  
animazione  del  mondo  rurale  che  le  sono  affidati,  non  dovrà  esse re  svolta  in  modo  
scoordina to  rispet to  a  quella  di  assis tenza  tecnica,  ma,  pur  mantene n d o  ben  
distinti  i due  tipi  di  opera to r e  per  la  diversa  e  specifica  prepar azione  professionale ,
è  oppor tuno  che  ciascun  < <Ce n t r o  per  l'assis tenza  tecnica > >  sia  dotato  di  un  
congruo  numero  di  informato r i  socio  - economici,  oppure  che  venga  istituito  un  
collegam e n to  funzionale  con  i < <C e n t r i  per  l'informazione  socio  - economica > > ,  
previsti  dall'ar t .  38  della  stessa  legge.

All'  ESAV sarà  affidata  anche  l'at tività  di  assistenza  tecnica  specializzat a,  
richiedendo  quest a  un  costan te  collegam en t o  con  la  ricerca  e  la  sperimen t azione,  
per  poter  esse re  sufficient em e n t e  qualificata  e  aggiorna t a .  

Si  possono,  tuttavia,  distingue r e  due  livelli  di  erogazione  dell'assis tenza  
tecnica  specializzat a:  la  prima  a  livello  di  strut tu r e  già  organizzat e  a  cui  aderiscono
più  aziende  agricole  - gruppi  e  centr i  per  l'assis tenza  tecnica,  coopera t ive  e  loro  
consorzi,  Associazioni  di  produt to ri  - che  spett a  specifica tam en t e  all'ESAV,  per  il 
tipo  di  consulenze  richies te  e  la  efficacia  diffusiva  che  esse  acquis t ano,  grazie  al  
rappor to  con  stru t tu r e  a  carat t e r e  collettivo;  il secondo  livello  riguard a ,  invece,  
diret t am e n t e  l'azienda  agricola.  In  ques to  caso,  l'assis tenza  tecnica  specializzat a  
viene  erogat a  da  coopera t ive,  consorzi  e  Associazioni  di  produt to r i  a  favore  degli  
agricoltori  aderen t i  per  problemi  tecnici,  che  non  sono  più  dell'azienda  singola,  ma
interess ano  tutta  la  stru t tu r a  collettiva.

La  Regione  finanzier à  , perciò,  progra m mi  di  assistenza  tecnica  formulati  da  
questi  organismi  e  favorirà  l'assunzione  presso  di  essi  di  personale  tecnico  e  
diret t ivo.

E'  evidente  che  l'at tività  di  assis tenza  tecnica  specializzata  deve  anche  
riguard a r e  i settori  della  pesca  e  acquacol tu r a  e  il settore  dell'ag ri tu r i smo.

In  relazione  all'impor t anza  che  assume  per  l'assistenza  tecnica  la  divulgazione  
dei  risulta t i  della  ricerca  e  della  sperimen t azione  e  alla  necessi tà  , che  le  diverse  
attività  di  questo  settore  dispongano  di  un  nuovo  centro  di  coordinam e n to  e  di  
informazione,  presso  l'ESAV  verrà  istituito  un  < <Ce n t r o  Scientifico  Didat tico  per  
l'Assistenza  tecnica  in  agricoltu ra > > .  Il < <C e n t r o > > ,  oltre  a  propor r e  alla  Giunta  
regionale  la  metodologia  per  le  rilevazioni  contabili  da  teners i  a  norma  dell'ar t .  17  
della  legge  n.  69  e  a  coordinar e  l'attività  dei  Centri  contabili  previs ti  dalla  stessa  



legge,  costitui rà  il suppor to  perman e n t e  per  la  informazione  e  la  formazione  degli  
opera to r i  dell'assis t enza  tecnica  e  per  la  conoscenza  dell'agricoltur a  veneta .

Secondo  uno  studio  della  CEE  riferi to  al  1974,  contro  4,5  opera to ri  nel  settor e  
dell'informazione  e  della  consulenza  tecnica  per  1.000  attivi  agricoli  in  Germania  
5,4  in  Belgio,  7,6  in  Danimarca ,  5,4  in  Francia,  4,3  in  Irlanda,  3,7  in  Lussembu r g o,  
10,9  in  Olanda,  5,7  in  Inghilte r r a  c'è  solo  poco  più  di  un  opera to r e  in  Italia  e  lo  
studio  avverte  che  tale  dato  è  sovras tim ato,  poichè  nel  calcolo  è  compr eso  anche  il 
personale  degli  Ispet tor a t i  Provinciali  dell'Agricoltu ra  e  degli  altri  Enti  statali  e  
paras t a t a li,  che  di  fatto  svolge  opera  di  assis tenza  tecnica  in  forma  molto  saltua ria.

Il Veneto  non  si  allontan a  dalla  media  nazionale  e  ciò  è  molto  grave  nella  
prospe t t iva  progr am m a t ica  del  potenziam en to  e  della  qualificazione  della  nostra  
agricoltu ra .  

Per  sviluppar e  l'attività  di  assistenza  tecnica  non  basta,  però,  aumen t a r e  il 
numero  degli  opera to ri .  Bisogna  che  questi  siano  dota ti  di  una  prepar azione  
finalizzata  al  servizio  che  devono  presta r e  e  che  siano  inseri ti  in  una  
organizzazione,  che  disponga  di  strut tu r e  solide  ed  adegua t e  al  servizio  di  
assistenza  tecnica,  che  deve  costi tui rne  l'obiet t ivo  principale.

  Con  la  presen te  Azione,  la  Regione  Veneto  si  propone  di  realizzare  nel  
periodo  di  opera tività  del  < < P ro g e t to > >  la  stru t tu r a  organizzativa,  che  è  stata  
prima  delinea t a .

SI  OMETTONO  LE  PLANIMETRIE



1 () La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  993/1988  ha  dichiara to
l’illegittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  39,  primo  comma,  letter a  b).  
2 () La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  993/1988  ha  dichiara to
l’illegittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  39,  primo  comma,  letter a  b).  
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